Vea VIII 


RETTA 


DI PERDONARE 


X La clemenza di Montini si 
spiega: quella di Agnesina no 


di GIAN CARLO FUSCO 


ILANO. — Il sacrilegio dell'una e trentaquattro, come è 

stato definito l’attentato al palazzo arcivescovile di Mi- 
lano, ha avuto una breve e strana storia. Le indagini co- 
minciarono in grande stile, vale a dire impegnando i tre 
quarti delle forze di polizia in un raggio di trenta chilometri, 
alle prime luci di giovedì 5 gennaio. 

Sette ore dopo lo scoppio, esattamente alle 8,30, giunse da 
Roma l'ispettore superiore Agnesina che assunse immediata- 
mente la direzione delle operazioni. L'ispettore Vincenzo 
Agnesina, che subito dopo la Liberazione fu, per qualche an- 
no, questore di Milano, è uno specialista in complotti politici 


e terroristici. La sua carriera 
cominciò in Dalmazia, dove 
fu questore nel periodo fa- 
scista. L’ultimo successo, lo 


ottenne l’anno passato, indi- ; 


viduando lo sparatore di Co- 
lombaia, sopra Reggio Emilia. 
Che cosa ha fiutato, a Mila- 
no, l'ispettore Agnesina? Come 
mai un mastino abituato a non 
mollare la preda fino all’ultimo 
è rimasto a Milano soltanto due 
giorni, lasciando la bomba di 
Befana sull’orlo dell’archivio? 


Operazione 
Agnesina 


AL SUO ARRIVO a Milano, gli 
era presentato un quadro piut- 
tosto complesso ma abbastanza 
ben definito. Le indagini preli- 
minari, dovevano svolgersi nel- 
le seguenti direzioni: estre- 
mismo politico di sinistra o 
di destra; anarchici; movi- 
mento locale dei giovani ” neo- 
pagani” (un centinaio di dis- 
sidenti dal MSI che preferi- 
scono il nazista Rosemberg a 
rentile); violenza individuale, 
l di fuori di ogni disciplina di 
Mpartito, follia isolata, esaltazio- 
he solitaria, mania. 
N Esclusa rapidamente la pos- 
sibilità che l’attentato fosse 
opera di un partito, l’ispet- 
tore Agnesina si è rivolto ai 
casi isolati. Scoperti e de- 
nunciati i quattro dinami- 
tardi missini, ha proceduto al 
fermo e all’interrogatorio di un 
centinaio fra anarchici scheda- 
ti e dementi ‘pirofili, iconocla- 
sti, schizofrenici, maniaci di 
persecuzione) recentemente di- 
messi dai manicomi. Ha inter- 
rogato perfino l’anarchico indi- 
vidualista Pietropaolo, ormai 
settantenne, che si trova attual- 
mente ricoverato in un ospizio 
di vecchi cronici. I ” neopaga- 
ni” furono scartati poichè giu- 
dicati una specie ‘di confrater- 
nita dedita a tardivi e inoffen- 
sivi studi razzisti. 


La tesi 
della follia 


CI SI OCCUPO', naturalmente, 
- anche degli attentati compiuti 
a Milano, fra novembre e di- 
cembre, contro la Casa del Po- 
polo di via Cadamosto, la Ca- 
mera del Lavoro e il CRAL dei 
Ferrovieri. A tali atti terroristi- 
ci, fatta eccezione per la stam- 
ba social-comunista, un mese fa 
non fu dato grande rilievo. 
Ventiquattro ore dopo l’arri- 
vo di Agnesina, i quattro neo- 
fascisti responsabili di quelle 
violenze vennero individuati, 
iterrogati e consegnati all’au- 
torità giudiziaria. Era bastato 


un giorno a fare la strada che 
non si era percorsa in due mesi. 
C'era voluta, insomma, la 


| bomba dell’Arcivescovado per 


farci conoscere gli attentatori 
della Camera deli Lavoro. Per 
quanto fatto degno di encomio, 
l’aver individuato i dinamitar- 
di missini (il generale Aldo 
Marchese, segretario del MSI 
milanese ha smentito che bom- 
be siano state preparate nella 
sede di via San Tommaso 8) 
resta un episodio laterale ed 
accessorio alle indagini in corso. 
Ventiquattr'ore dopo lo scop- 
pio della bomba, ”L'’Italia ”, 
organo della curia, diretto da 
don Ernesto Pisoni, scrisse: 
« Preferiremmo che quel gesto 
non avesse mai un nome, co- 
sì come non può avere nome, 
volto o figura umana la follia ». 
Certo, la dichiarazione s’ispi- 
rava all’atteggiamento di Mon- 
tini che, subito dopo l’esplosio- 
ne, ebbe parole di perdono, na- 
turali in un pastore d’anime. 
Stupisce invece la rapidità 
con cui giornali pronti all’al- 
larme abbiano in questo caso 
assunto accenti pastorali. 
Questa settimana è comincia- 
ta con titoli sempre più piccoli, 
sopratutto nei giornali mila- 
nesi. Si sarebbe detto che i di- 
rettori dei giornali ormai co.a- 
siderassero di scarso interesse 
l'attentato sacrilego, svanite le 
speranze di poterlo addebitare 
ad un comunista o ad un anar- 
chico. Cautamente, si seguita 
tuttavia a dare notizie di lega- 
mi fra gli attentati del dicem- 
bre scorso contro la Camera del 
Lavoro .ed altre sedi di organi- 
smi politici di sinistra. 


Un'ipotesi 
trascurata 


COSA PENSANO i milanesi del- ’ 


l’attentato? E’ difficile dirlo. 
Una cosa è certa: molti si do- 
mandano cosa sia successo in 
via.Fatebenefratelli fra la mat- 
tina; di giovedì 5 e il pomerig- 
gio .di sabato 7. Come mai un 
mastino robusto come Agnesina 
ha avuto l’aria di abbandonare 
così presto la preda? Come mai, 
si domanda la gente, nessuno 
ha cercato d’interpretare in 
maniera seria un particolare 
dell’attentato, cioè quello della 
bomba posta, fra le tante fine- 
stre che danno in via dell’Arci- 
vescovado, su quella che dà nel- 
l'abitazione di monsignor Carlo 
Martani, delegato arcivescovile 
dell'Azione Cattolica ed inse- 
gnante al liceo governative 
” Giuseppe Parini”? 

Sono state date spiegazioni 
tecniche, ma poco plausibili. 
Per questo, si direbbe che a Mi- 
lano, mentre i titoli sull’atten-- 
tato si facevano più piccoli, 
sempre più la gente diventasse 
perplessa (e quasi sgomenta) di 
fronte alle bombe della vigilia 
della Befana 


Tra le gambe della Germania 


ONN. — Ecco Enkel Stephan Hahn, uno dei quattor- 

dici nipoti del cancelliere Konrad Adenauer, mentre 
passa fra le gambe del nonno e quelle del presidente 
della Repubblica federale Theodor Heuss, venuto a 
fargli gli auguri al palazzo Schaumburg, per il suo ot- 
tantesimo compleanno. 

Il presidente della Repubblica ha regalato al cancel- 
liere un disegno a colori di sua esecuzione rappresen- 
tante l’abbazia di Maria Laach, dove Adenauer si rifu- 
giò per qualche tempo durante il nazismo. Ecco altri 
regali: un leone di sei mesi (governo della Baviera), 
una custodia contenente quadri del secolo scorso (Ei- 
senhower), una tela di ignoto italiano del XIV secolo 
(governo federale), una vecchia stampa (Ollenhauer). 

Il leone, regalato dai bavaresi, è arrivato a palazzo 
Schaumburg tenuto a guinzaglio dal ministro delle ri- 
cerche atomiche Joseph Strauss: i quattordici nipoti lo 
hanno circondato per divertircisi. « Attenti » ha detto il 
nonno « non è un giocattolo, finirete col farlo morire ». 


foto: Heuss e Adenauer a conversazione mentre Stephan gioca 


DELA: 


GI TIENE 
_ANGHE 
SEGNI 


di ARRIGO BENEDETTI 


OSI’ GRACILE, così stanco, 

eppure anche lui, come tutti 
i presidenti del Consiglio succe- 
dutisi al Viminale dal 1945 in 
qua, non se n’andrebbe volentie- 
ri. Vediamo in che modo resi- 
stettero i primi auattro capi go- 
verno del donoguerra e confron- 
tiamo il loro attaccamento al 
potere a quello d’Antonio Segni. 

Nel dicembre del ’45 Parri re- 
sistette. Certi scatti e certe im- 
provvise manifestazioni di forza 
non sorprendevano in un uomo 
consapevole della parte diffici- 
le assegnatagli dagli avveni- 
menti. Non rivanghiamo vecchie 
polemiche: basti dare risalto ad 
un sentimento allora diffuso e 
che doveva essere forte nel ca- 
po laico della prima coalizione 
demccratica italiana. Parri, 
cioè, capiva che andandosene 
accelerava il processo che 
avrebbe portato, per la prima 
volta dopo il '70, a capo del go- 
verno italiano un cattolico. 

. Alcide De Gasperi governò co- 
sì a lungo da diventare il pote- 
re un elemento essenziale della 
sua vita. Lo accusarono, quando 
dopo lé elezioni del 7 giugno si 
adattò mal volentieri alle di- 
missioni, di personali ambizioni. 
La morte, seguita un anno do- 
po, confermerebbe questa tesi, 
del resto così umana. Giacchè 
in un uomo che ha appena ol- 
trepassato il limite oltre cui co- 
minciano gli ann! solenni della 
vecchiaia, l’operosità diventa 
quasi un alimento. Ma le dege- 
nerazioni della DC, il suo tra- 
sformarsi in partito di notabili 
e di ambizioni eternamente in 
conflitto dà, all’attaccamento di 
De Gasperi, una spiegazione più 
appropriatamente politica. Sa- 
peva, De Gasperi, di rappresen- 
tare l’unità di un partito dove 
si scontrano ideologie politiche 
(mal celate dall’ortodossia con- 
fessionale) ed interessi che me- 
glio troverebbero la loro conci- 
liazione nel Parlamento. 

Pella ebbe all’inizio del ’54 
l'abilità d’andarsene senza ave- 
re l’aria di voler restare. Forse 
fu vittima d’una illusione. Suc- 
ceduto allo scontroso De Gaspe- 
ri, volle essere il presidente del- 
la signorilità. Così, suppose che 
dicendo di andarsene educata- 
mente cualcuno lo trattenesse. 

Scelba, dopo l'elezione di 
Gronchi, ha dato la misura del 
suo coraggio e della sua capar- 
bietà. Ha trovato, tra il maggio 
ed il luglio scorso, la sua voca- 
zione, voltando coraggiosamente 
le spalle ad un programma po- 
litico che forse aveva accettato 
con leggerezza. Scelba, solo 
quando il paese dopo le elezioni 
presidenziali del maggio scorso 
si è trovato alla svolta, ha ca- 
pito quale è il suo posto. Andar- 
sene gli deve essere parso allora 
un imperdonabile segno di de- 
bolezza. Un lottatore resta vo- 
lentieri dov’è possibile un gran- 
de conflitto: in questo caso ad- 
dirittura un conflitto costitu- 
zionale. Il potere gli piacque, 
questo è indubitabile; ma so- 
prattutto capì, proprio mentre 
la sua posizione politica si in- 
deboliva, d’essere lui il leader 
dell'unica destra possibile in 
Italia. Di una destra ritarda- 
trice non tanto per favori- 
re gli interessi che domanda- 
no ie ottengono) il suo aiuto, 
ma rer cinico pessimismo nei 
confronti degli italiani. E’ la 
destra d’una Italia che accetta 
volentieri la parte pittoresca e 
turistica d’ultimo paese dell’Eu- 
ropa occidentale. Scettica di 
tronte agli spettacoli dell’ingiu- 
stizia, é capace di risolvere in 


abili sofismi giornalistici i ter- 
ribili problemi che ogni governo 
eredita dal governo precedente 
e che si prepara a consegnare 
imputriditi al successivo. 

Segni, ver ora, è il presidente 
che non se ne va. Ogni grosso 
ed intricato caso che egli si tro- 
vi ad affrontare, nella misura 
in cui lo spaventa e gli fa du- 
bitare delle proprie forze, lo 
convince che deve restare. 

Mi accadde di incontrarlo, a 
casa sua, a Roma, pochi giorni 
prima della crisi Scelba. In ve- 
ste da camera. con la barba mal 
fatta, gli occhi febbricitanti, mi 
parve impaurito davanti alla 


Dietro le sue spalle 


@ FANFANI. Voleva, se Mer- 
zagora fosse succeduto a Ei- 
naudi, liquidare il quadri- 
partito con un monocc'ore 
di Pella, rinviando ad elezio- 
ni politiche avvenute il chia- 
rimento coi socialisti, Ora, 
per paura di Grcachi, tem- 
poreggia e aspetta l’occasio- 
ne per succedere a Segni. 


@ GONELLA. Candidato di 
Gronchi per un governo di 
notabili, Avrebbe l’appoggio 
delle sinistre e conterebbe 
sui resti del favore conqui- 
stato anni fa a destra. 


®© TAMBRONI. Entrato nel 
governo Segni come uomo di 
Fanfani, a contrappeso di 
Gonella, oggi cerca di ricon- 
quistare l’amicizia di Gron- 
chi senza rompere con Fan- 
fani. Spera d’essere l’uomo 
del compromesso tra il pre- 
sidente della Repubblica e il 
segretaric della DC. 


@® SCELBA. Ravaioli gli con- 
siglia di fare la pace con 
Gronchi. Invece s’è riavvici- 
nato a Pella e, negli ultimi 
tempi, anche a Fanfani. Si 
contenterebbe di tornare a- 
gli Interni come uomo della 
chiusura a sinistra. 


@® PADRE MESSINEO. E’ 
stato il principale consigliere 
politico di Pella fino a quan- 
do, convinte che la DC mar- 
ciasse verso la disgregazio- 
ne, si è rassegnato a collabo- 
rare per ricostituire l’unità 
del partito intorno a Fanfa- 
ni. Sta preparando la lista 
dei notabili democristiani 
che Fanfani completerà per 
arrivare ad un governo di 
concentrazicne, Ha l’appro- 
vazione del Papa. Favorirà 
un governo Pella-Fanfani o 
Fanfani-Pella. 


probabilità del votere. Parlò co- 
me difficilmente parla un de- 
mocristiano; cioè con franchez- 
za. Disse che difficilmente avreb- 
be potuto costituire un governo, 
ma negli occhi mi narve vedere 
lo sgomento d’un uomo che am- 
bisce ad avere una parte che so- 
gnò di sostenere, ma teme di 
non aver la forza ver affron- 
tarla negli avvilenti e faticosi 
varticolari. Una settimana do- 
po, visto nelle fotografie men- 
tre faceva le prime dichiara- 
zioni di designato alla forma- 
zione del nuovo governo, i suoi 
occhi erano già diversi. Meno 
febbricitanti, più quieti. Non è 
però che il potere lo abbia com- 
pletamente guarito. La sua de- 
bolezza resta, ma è proprio a 
causa d'essa ch’egli si propone, 
ogni giorno, un atto di corag- 
gio, lieto di potersi addormen- 
tare, la sera, dopo averlo com- 
piuto, quasi sostenuto soltanto 
dalla certezza che quello possa 
essere l’ultimo. E così va avanti 





Le conseguenze di una riforma 





i MENO GRADI PIÙ RESPONSABILITA 


* Potremo citare in giudizio un impiegato se con la sua 
azione o con la sua inazione ci ha procurato un danno 


'’ORDINAMENTO in vigore della 

burocrazia italiana risale al 1923 
ed è basato su uno stretto paralle- 
lismo della gerarchia civîle con 
quella militare. 

La carriera direttiva dei ministeri 
(gruppo A), per fare un esempio, 
riproduce tutti i gradi degli uffi- 
ciali dell'esercito: dal segretario in 
prova che ha il grado XI e corri- 
sponde al sottotenente, al direttore 
generale che ha il grado IV ed è un 
generale di divisione. 

Questa simmetria, che anticipò 
nel 1923 il proposito del regime di 
mettere in uniforme gli impiegati 
statali, è inutile e dannosa. La lun- 
ga catena di dignità indicate non 
trova riscontro nelle mansioni ef- 
fettive degli uffici e serve soltanto 
a disperdere la responsabilità per 
gli atti compiuti dalla pubblica am- 
ministrazione. 

Oggi, nei ministeri, l'unico respon- 
sabile di tutto è il ministro il qua- 
le, in base a un'ordinanza sarda del 
1853, tuttora valida, firma gli atti 
esterni dell'amministrazione: gli 
altri, dal segretario al direttore ge- 
nerale, si limitano ad apporre una 
sigla sulla velina. 

Questo, della responsabilità, è il 
problema numero uno della buro- 
crazia italiana. Da esso dipendono 
tutti gli altri: lentezza dell’azione 
amministrativa, eccesso e disordine 
negli organici, ingiustizia dell’am- 
ministrazione. 

Otto anni di studi, condotti dal 
1945 al 1953 dalle cinque commis- 
sioni succedutesi nello studio della 
riforma burocratica e successiva- 
mente dai ministri senza portafo- 
glio nominati per lo stesso scopo nei 
gabinetti Pella, Scelba e Segni, por- 
tarono a concludere che per ridare 
efficienza alla burocrazia bisogna 
fare@p#no sulla responsabilità. 

Questo principio fu accettato nella 
legge 20 dicembre 1954, con la qua- 
le il governo Scelba ottenne dalle 
Camere, dopo dodici mesi di dibat- 
tito parlamentare e una serie di voti 
di fiducia, la delega dei poteri legi- 
slativi per la riforma burocratica. 

La legge di delega, entrata in vi- 
gore l'11 gennaio 1955, dava al go- 
verno un anno di tempo per attua- 
re i seguenti provvedimenti: 1) R=- 
visione del sistema delle carriere se- 
condo il principio che i gradi deb- 
bono corrispondere alle funzioni: 


2) Determinazione di un nuovo sta- 
to giuridico dei dipendenti statali 
stabilendo la loro personale respon- 
sabilità verso lo Stato e verso i ter- 
zi per gli atti d’ufficio; 3) Riordi- 
namento e miglioramento del trat- 
tamento economico degli impiegati 
e pensionati, conglobando nello sti- 
pendio le innumerevoli indennità 
esistenti e sopprimendo quelle ar- 
bitrarie e casuali; 4) Revisione degli 
organici degli statali per ridurne il 
numero; 5) Elaborazione di una spe- 
ciale carriera economica per gli in- 
segmanti, i quali svolgono per tutti 
i loro anni di servizio le medesime 
mansioni senza distinzione di gradi; 
6) Riforma di struttura in senso in- 
dustriale delle grandi aziende dello 
Stato: ferrovie, poste, telegrafi, te- 
lefoni, monopoli. 

La legge-delega affiancò al go- 
verno una commissione consultiva 
(composta di otto senatori, otto de- 
putati e di un certo numero di rap- 
presentanti sindacali, i quali furo- 
no prima quattro, poi cinque, infi- 
ne sette) il cui parere non è vinco- 
lante per il governo, ma obbligato- 
rio. Un provvedimento preso senza 
sentire la commissione sarebbe in- 
costituzionale. 

AI centro del sistema, la legge po- 
ne il grado funzionale e la connessa 
ripartizione di responsabilità: in 
tal modo chiunque sia leso dalla 
azione o dall’inazione di un ufficio 
pubblico, può additare nominativa- 
mente il colpevole e citarlo in giu- 
dizio. 

Nella carriera direttiva, per tor- 
nare al nostro esempio, gli studi 
portarono a concludere che bdasta- 
vano quattro gradi, invece degli ot- 
to attuali: il segretario, il capose- 
zione, il capodivisione, il direttore 
generale. 

Ottenuta la delega, il governo 
Scelba lasciò passare sei dei dodici 
mesi di credito legislativo senza at- 
tuare nessuno dei provvedimenti 
previsti. Esso si limitò a distribuire 
agli statali i 120 miliardi faticosa- 
mente messi insieme dal Tesoro per 
finanziare la riforma burocratica. 

Ci fu la crisi di luglio. Il governo 
passò da Scelba a Segni e gli affari 
degli statali da Tupini a Gonella. 
L'on. Roberto Lucifredi, che aveva 
studiato per cinque anni i proble- 
mi delta riforma burocratica, non 
rioccupò il suo posto di sottosegre- 


tario per gli statali. Il dosaggio del- 
le correnti lo aveva escluso dal go- 
verno. 

Sì arrivò così a ottobre. Quando 
l'on. Gonella si decise a riaprire i 
dossiers elaborati dai suoi uffici di 
palazzo Vidoni, si accorse di avere 
nelle mani un fucile scarico, I 120 
miliardîì erano scomparsi. Altri 25, 
reperiti con le nuove imposte sui 
lubrificanti, il sale, il metano, il 
caffè, le automobili, furono anche 
essi ingoiati dalle operazioni preli- 
minari del conglobamento, cioè dalla 
fusione in una sola voce di tutte le 
indennità. 

La riforma era ancora da comin- 
ciare e non c’era più un soldo. Solo 
allora il governo sì decise a fare 
quello che avrebbe dovuto fare da 
principio: calcolare, provvedimento 
per provvedimento, quanto costava 
la legge-delega. 

La Ragioneria Generale dello 
Stato si mise segretamente all’ope- 
ra e ne restò inorridita: statuto 
speciale degli insegnanti, scatti pe- 
riodici, grado funzionale, compe- 
tenze accessorie dei ferrovieri e po- 
stelegrafonici, ognuno di questi 
provvedimenti dilatava }a spesa di 
diecine e diecine di miliardi. 

La burocrazia, dal suo canto, fat- 
ta eccezione degli impiegati diretti- 
vi che continuavano a battersi per 
la riforma funzionale dell’ammini- 
sirazione, puntò i piedi per ottene- 
re tutte le rivendicazioni economi- 
che promesse dalla legge-delega, 
transigendo sul resto. Il 21 dicem- 
bre, quando a tre settimane dalla 
scaderza .della delega il ministro 
Gonella si rimise inopinatamente al 
lavoro, si era già ‘arrivati a 221 mi- 
liardi annui di maggiore spesa. 

Era ora di concludere quest’av- 
ventura, rinunciando alla riforma. 
In questo senso il ministro del Te- 
soro, on. Gava, è stato irriducibile. 
Ma la sua opposizione non ha potu- 
to impedire che nelle ultime tratta- 
tive coi sindacati, condotte fra il di- 
sordine e il sonno, senza tregua di 
feste e di orari, la maggiore spesa 
saltasse da 221 miliardi a 250. Nelle 
ultime ore si arriverà ‘a 260. 

La nuova burocrazia costerà 1250 
miliardi all'anno. E sarà la stessa 
di prima, compresa la gerarchia mi- 
litare nei ministeri e l’irresponsa- 
bilità dei funzionari. 


* La spesa per il personale della pubblica amministrazione è aumen- 


tata, dal 1938 al 1955, con un r 


itmo quasi doppio rispetto all'aumento 


della spesa pubblica globale. Nel 1938-39 la spesa globale fu di 40 mi- 
liardi di cui 11 miliardi per il personale. Nel bilancio 1955-56 la spesa 


complessiva è stata previ i 
quella del 1938; la spesa per i 
volte il livello del 1938. Oggi, 


sta in 2726 miliardi: 
1 personale è salita a 1300 miliardi: 118 


lo Stato destina ai propri dipendenti il 


68 volte maggiore di 


47 per cento di tutte le uscite di bilancio; nel 1938 solo il 27 per cento. 
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1938-39 45.6 46.7 








47.8 48-9 49.50 50.1 51.2 








52.3 53.4 545 556 


Indici delle spese effettive complessivamente sostenute dall’Amministrazione statale parago- 
nate alle spese per il personale, compreso quello delle aziende autonome (base: 1938-39 — 1). 
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DARE ERE CR TE ERTTCITENZE 








HENNINGS HA PAURA 


DI SOMIGLIARE A Mc GCARTHY 


Il nuovo presidente della Commissione d’Inchiesta ha deciso 





di non domandare a nessuno se per caso ha uno zio comunista 





EW YORK. — La scorsa set- 

timana il sottocomitato sena- 
toriale per le attività antiame- 
ricane tenne tre udienze pub- 
bliche a Washington nella Se- 
nate Caucus Room, ambien- 
te familiare a tutti coloro che 
alla televisione hanno seguito 
le principali inchieste sena- 
toriali, compresa quella di Mc 
thy contro l’esercito ameri- 
no. Un'importante novità, che 
non sfuggì certo ai membri del 
sottocomitato, era che molti 
sedili riservati al pubblico era- 
no vuoti. Dei trentotto investi- 
gati a porte chiuse di New York 
solo diciotto, fra cui quattordici 


° dipendenti. o ex impiegati del 


” New York Times”. erano stati 
scelti per le sedute pubbliche. 

Come ci si aspettava, il ” New 
York Times” ha trovato alla 
fine un po’ di coraggio ed ha 
protestato in termini un po’ più 
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taglienti di quelli molto diplo- 
matici usati nelle scorse setti- 
mane. Far finta di ignorare di 
essere l’oobiettivo delle investi- 
gazioni era impossibile, per cui 
nell’editoriale apparso nel gior- 
no in cui s'iniziarono le udien- 
ze e ripetuto la domenica suc- 
cessiva, il giornale riconosceva 
di essere sotto accusa e contro- 
batteva accusando il senatore 
Eastland di voler attaccare il 
” New York Times”, « precisa- 
mente per il vigore col quale ci 
siamo opposti a molte delle co- 
se che Eastland e il suo collega 
Jenner difendono, perchè ab- 
biamo condannato la segrega- 
zione razziale nelle scuole, per- 
chè abbiamo protestato contro 
i metodi brutali ed abusivi di 
vari comitati del Congresso, 
perchè abbiamo denunziato Mc 
Carthy e tutte le sue imprese, 
perchè abbiamo attaccato le 
meschine e restrittive disposi- 
zioni della legge sull’immigra- 
zione McCarran, perchè abbia- 
mo criticato un sistema di si- 
curezza in cui l’accusatore ri- 
mane nascosto alla sua vittima, 
perchè abbiamo sempre ripetuto 
che il vero spirito della demo- 
crazia americana chiede uno 
scrupoloso rispetto per i diritti 
del più basso fra i suoi cittadini 
ed un alto concetto ed un’alta 
applicazione dei concetto dei 
fair play ». 

Sfogatosi così, il ” New York 
Times” aspettò l’applauso fra- 
goroso dei confratelli, ma l’ap- 
plauso fragoroso non venne. La 
pagina riservata ai messaggi e 
agli editoriali di solidarietà fu 
invero la più scoraggiante del 
giornale. Applaudìi il ’ New 
York Post”, il solitario giornale 
democratico di New York, ap- 
plaudì, vagamente, il ’” St. Louis 
Post-Dispatch ”, forse il più 
grande giornale di tendenza de- 
mocratica, mai i confratelli più 
vicini e più cari ai sentimenti 
pro-repubblicani dell’indipen- 
dente ” New York Times” non 
intervennero. 


Come altre volte, la freccia 
più diritta del "New York Ti- 
mess” fu tirata da James Reston 
contro il consigliere legale J. G. 
Sourwine, l’uomo più attivo del 
comitato: «Sourwine » scrisse 
Reston « è un uomo che comin- 
ciò a cercare comunisti ed ex- 
comunisti nella stampa, negli 
anni in cui il senatore McCar-. 
ran si scagliava contro i ' gior- 
nali liberali e non isolazionisti. 
Le sub poena sono state ‘emesse 
sotto il nome del senatore East- 
land, ma quando io telefonai al 
senatore, egli mi rispose di non 
sapere che fossero state emesse, 
di non sapere che le udienze 
erano state indette e che avreb- 
be chiamato Sourwine per sa- 
pere che cosa era avvenuto >. 

L'atteggiamento di Reston di- 
mostra che la parte di inquisi- 
tore televisivo, un tempo tanto 
desiderata da provocare lotte 
fra McCarthy, Jenner e Mc 
Carran, oggi non è più ambita. 


O SPETTACOLO delle recenti 

investigazioni poi, se parago- 
nato alle corride del tempo di 
McCarthy, manca di combatti- 
vità. Se il pubblico fosse stato 
più numeroso, e se fosse stato 
quello del Madison Square 
Garden avrebbé potuto intona- 
re il ”Let Me Call You Sweet- 
heart” (Posso chiamarti teso- 
ro?) che si canta a due pugila- 
tori troppo prudefiti. I fatti, gli 
stessi fatti che avrebbero ecci- 
tato le folle di tre anni fa, c’e- 
rano tutti: la maggior parte de- 
gli interrogati in breve fu alle 
corde e si rifugiò dietro il quin- 
to emendamento o dietro il pri- 
mo (che in pratica impedisce di 
chiedere ad un cittadino che co- 
sa egli pensi o creda). Tutta- 
via, le ingiunzioni a comparire 
davanti al tribunale, sotto l’ac- 
cusa di oltraggio al Congresso, 
non fioccarono, questa volta, 
nemmeno contro quegli interro- 
gati che rifiutarono, senza l’aiu- 
to del quinto emendamento, di 
fare nomi. Almeno fino a dome- 


nica, il ’’ New York Times” non 
aveva ancora licenziato nessu- 
no dei suoi investigati. (Furono 
licenziati solo i due giornalisti 
incriminati, del ” Daily News”, 
e del ” Daily Mirror ”’). 


SENATORI, alla fine delle se- 

dute, dissero nel loro comuni- 
cato di «aver fiducia nella stam- 
pa americana e nella sua capa- 
cità di risolvere il problema se- 
condo i sistemi americani ». De- 
bole conclusione come si vede, 
che passa la responsabilità ai 
giornali e suggerisce di perdo- 
nare generosamente dato che 
questo sarebbe «secondo i si- 
stemi americani ». Questi inve- 
stigatori post-maccartiani non 
fanno molta paura. Hennings, il 
presidente del sottocomitato, 
prima dell’udienza è arrivato a 
difendersi negando di voler per- 
seguitare la libera stampa. Mc 
Carthy non avrebbe mai fatto 
una cosa simile. Con quell’istin- 
to dello sbirro nato con cui pre- 
se l'America di sorpresa, avreb- 
be immediatamente identificato 
l'avversario più ‘agguerrito e 
contro di lui avrebbe immedia- 
tamente scatenato i suoi inve- 
stigatori, sicuro di trovare un 
parente che era stato simpatiz- 
zante comunista, oppure qual- 
che testimonio professionista 
capace di dire che era co- 
munista. Hennings no. Disse che 
la migliore prova di infiltrazio- 


, ne o sovversione comunista nel- 


la stampa si vede nel prodotto, 
cioè nel giornale, ed espresse i 
suoi dubbi circa l’utilità di 
chiamare a testimoniare per- 
sone «la cui associazione coi 
comunisti fu remota e di breve 
durata e che in seguito si sono 
riabilitate >. 

Se dopo l’attacco senatoriale 
il "New York Times” sembra 
ancora in piedi, gran parte del 
merito va quindi agli investiga- 
tori. Gli effetti comunque si 
vedranno solo in futuro, negli 
editoriali del ’’New York Fee 


. . 


LA GAPITALE 
E LO STATO 


Sezioni elettorali 


IN VISTA delle elezioni am. 
ministrative, Jill ministro 
dell'Interno sta preparando 
una riforma delle sezioni e- 
lettorali. L'attuale ripartizio- 
ne risale al 1946 e non corri- 
sponde più alle esigenze de- 
gli elettori. Il nuovo progetto 
prevede l'istituzione di pic- 
cele sezioni nei luoghi di la- 
voro, nelle grandi industrie 
e nei comprensori della rifor- 
ma agraria, senza tenere con- 
to della ripartizione territo- 
riale. Nuove sezioni elettora- 
li sarebbero create anche nei 
fabbricati dell'INA-Casa. 


Fotografi e cerimoniale 


peER L'INAUGURAZIONE 
dell'anno giudiziario, la 
televisione è entrata per la 
prima volta nel Palazzo di 
Giustizia. I fotografi, che so- 
no stati esclusi dalla cerimo- 
nia, hanno protestato con la 
segreteria lla presidenza 
della Repubblica. La presi- 
denza della Repubblica ha 
risposto di non essere stata 
interpellata sulla questione. 
Anche molti deputati e se- 
natori si sono lamentati per- 
chè il cerimoniale delle visi- 
te al Quirinale non dà lcro la 
precedenza rispetto alle alte 
cariche della burocrazia. Per- 
ciò un gruppo di deputati 
vorrebbe proporre una revi- 
sione del cerîmoniale della 
Repubblica. 


Rosmarino 


NEda cosidette zone de- 
presse spesso si spreca- 
no beni che altrove costitui- 
rebbero una fortuna per il 
possessore. Quanti sono 1 vil- 
laggi in cui il rosmarino non 
è utilizzato economicamente, 
ignorando quei contadini, ad 
esempio, che i ramoscelli di 
questa pianta possono essere 
venduti proficuamente nei 
mercati urbani dell'Italia set- 
tentrionale a qualche centi- 
naio di lire al chilo? ». (A- 


spesso 
ignoranza ". Milano 1950). 


Caffè di viaggio 


LA DIREZIONE generale 
delle Ferrovie dello Stato 
sta rivedendo il capitolato di 
appalto per la gestione dei 
caffè e dei ristoranti delle 
stazioni ferroviarie, Tra gli 
aumenti previsti dal nuovo 
capitolato c’è una maggiora- 
zione sui biglietti di viaggio 
per gli acquisti che i viaggia- 
tori possono fare nei locali 
pubblici annessi alle stazioni 
ferroviarie. 









to non è potuto 


EW YORK. — Sono state le 

società americane proprieta- 
rie di Gino Prato che non hanno 
voluto che il calzolaio italo-ame.- 
ricano venisse in Italia ad in- 
contrare Lando Degoli. 

Gli organizzatori del quiz 
"The 64.000 Dollars Question” 
non vedono di buon occhio i 
programmi televisivi dello stes- 
so genere che sono sorti negli 
altri paesi: che si 
tratti di uno sfruttamento del- 
la loro idea o addirittura di un 
vero e proprio plagio. Per quan- 
to riguarda Gino Prato, non vo- 
gliono in nessun modo che al- 
tri possano trarre vantaggi fi- 
nanziari o prestigio pubblicita- 
rio da una personalità ’ crea- 
ta” col loro denaro. 

Attualmente, cinque organiz- 
zazioni vantano diritti su Prato: 
1. la ditta Louis G. Cowan, pro- 
duttrice dello spettacolo televi- 
sivo ”’ 64.000 dollari ”’; 2. i finan- 
ziatori del programma stesso, 
cioè la profumeria Revlon; 3. la 
agenzia di spettacoli Sugarman; 
4. la ditta che ha in appalto la 
pubblicità del programma tele- 
visivo ” 64.000 dollari ”; 5. i suoi 
attuali datori di lavoro, cioè la 
gomma Builtright. 

Per questa ultima società, Pra- 
to viaggia per tutta l'America 
vendendo suole di scarpe ai cal- 
zolai. Il suo lavoro è oggi mol- 
to più faticoso di quanto non 
fosse un anno fa. Dovunque 
metta piede Prato teme di ve- 
nire fermato ed interrogato su 
qualche argomento musicale. Vi- 
ve nella costante paura di non 
saper dare una risposta o di 
darne una sbagliata. 

Gino Prato s'è adattato vo- 
lentieri alle d izioni della 
Builtright e delle altre società 
che gli hanno proibito il viag- 
gio a Roma. Il calzolaio italo- 
americano sa che la popolarità 
che gli ha permesso di raggiun- 
gere un’ottima situazione finan- 
ziaria è legata ad un filo che 
potrebbe spezzarsi da un mo- 
mento ‘all'altro. Pensa che per 
un viaggio in Italia non gli val- 
ga la pena di correre il rischio. 


* Nuovi concorrenti 
per l’Ansa e per il 


Mattino 





’AVVOCATO ORTOLANI, ni- 
pote del cardinale Lercaro, 
ha acquistato per un gruppo fi- 
nanziario vicino al Vaticano 
l'agenzia d’informazioni Italia. 


Vi spieghiamo perchè Gino Pra- 









venire in Italia 





E’ in corso di perfezionamento 
un accordo in base al quaie l’a- 
genzia Italia usufruirà dei ser- 
vizi esteri delta Internationa! 
News Service, che tra le agenzie 
americane è quella particolar- 
mente specializzata in antico- 
munismo oltranzista. I servizi i- 
taliani verranno molto miglio- 
rati e portati al livello delle 
grandi agenzie di informazioni. 

Un'altra novità nel campo del 
giornalismo di estrema destra è 
la notizia che dal 1. febbraio 
prossimo il ” Tempo” avrà una 
edizione napoletana organizza- 
ta con propositi di concorrenza 
al " Mattino”. Esso partirà da 
Roma in autocarri veloci in mo- 
do da essere nelle edicole napo- 
letane contemporaneamente al 
” Mattino ”. La redazione napo- 
letana sarà diretta da Arturo 
Assante, che è stato direttore 
del ” Corriere di Napoli ”. Anche 
Alberto Consiglio passerà alla 
redazione del ” Tempo”, abban- 
donando il monarchico ”Corrie- 
re della Nazione ”. 


* ‘‘Voi offrirete i vo- 
stri salti mortali alla 


Madonna ‘‘ 





L CARDINALE Lercaro, arci- 
vescovo di Bolcogna, ha parte- 
cipato giovedì scorso a una ce- 
rimonia d’eccezione. Nella cap- 
pella dell’Istituto di San Vfn- 
cenzo, in via (Galliera, erano 
convenuti saltimbanchi, addetti 
ai tiri a segno, artisti girova- 
ghi e portenti da baraccone. Ec- 
cone la descrizione datane dal 
” Resto del Carlino” del 5 gen- 
naio: 
«E’' ormai divenuta una 
tradizione che tale singotare 

e mutevole popolazione dei 

Luna-park si presenti ogni 

anno all'appuntamento che 

un giorno loro fissò il cardi- 
nale Lercaro. «In uno dei 

primi giorni di gennaio di 

ogni ‘anno », disse loro il Pre- 

sule « ci ritroveremo insieme 
nella cappellina di San Vin- 
cenzo: vi battezzerò i vostri 
figli, ve li cresimerò, impar- 
tirò a loro e a voi la comu- 
nione eucaristica; voi offri- 
rete i vostri salti mortali ‘alla 

Madonna », 

Dopo la Messà « in una salet- 
ta accanto, una squadra di gio- 
vanissimi diavoli rossi ha ese- 
guito salti acrobatici e mortali 
risduotendo vivissimi applausi 
dai presenti ». 
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Processo alla grande burocrazia 


LE SEL 
PIAGHE 


D'ARGENTO. 





La retribuzione media di un 


grande burocrate s'aggira 
intorno al milione al mese 





dell’OSSERVATORE IMPARZIALE 





OMA. — Il giorno 18 dicembre scorso il ministro per la Riforma burocratica, Guido 

Gonella, forniva alla stampa le prime anticipazioni sul progetto di riforma della 
burocrazia elaborato dal suo ufficio. La sera dello stesso giorno il direttivo della Fe- 
derazione Statali aderente alla CGIL proclamava l’agitazione della categoria. 

Tre giorni dopo, il 21 dicembre, Gonella e Gava illustravano più ampiamente quel- 
li che dovrebbero costituire i capisaldi della proposta riforma dinnanzi alla Commis- 
sione consultiva parlamentare riunita sotto la presidenza del sen. Zotta. 

All’uscita dalla riunione i commissari aderenti alla CISL dichiaravano di essere in 
linea di massima d’accordo col governo. Quelli aderenti alla CGIL si astenevano dal- 
l'entrare nel merito dell'argomento. Essi dichiaravano che Gonella e Gava avevano 
messo la Commissione davanti a una tale cascata di decreti da creare al Parlamen- 
to una situazione insostenibile. La delega concessa al governo per approntare la leg- 
ge di riforma burocratica, mentre scriviamo, sta per scadere. Non si sa ancora quali 


lecisioni sortiranno dalle ripetute riunioni 
lel Consiglio dei ministri. Certo è che la 
commissione consultiva parlamentare in- 
sediata un anno fa con il compito di colla- 
borare alla riforma ha lavorato in fretta e 
che il ministro responsabile ha preso la 
faccenda tanto a cuore da giungere sino ad 
aspri scontri verbali col ministro del Tesoro 
Gava, fautore di un certo "immobilismo”, I 
socialeomunisti tendono a vedere nell’improv- 
visa fretta di Gonella un tentativo di esauto- 
rare il Parlamento; ma, in realtà, le Camere 
avranno tutto il tempo di esaminare il pro- 
blema in sede di discussione generale. Non c'è 
dubbio d’altro canto che l'opinione pubblica, 
a sua volta, abbia più fretta dei ministri. 

La riforma della burocrazia resta una delle 
più vive esigenze del cittadino; la gente non 
vuo] più fare la fila dinnanzi agli sportelli, 
non vuol attendere per anni che le sue prati- 
che siano evase, non vuol più che i giornali 
umoristici prendano in giro la disorganizzazio- 
ne e la corruzione dei pubblici uffici. La pub- 
blica opinione è stanca di queste cose. Da noi 
si sgranario ancora gli occhi per la meraviglia 
quando si sente dire che in Inghilterra si può 
telefonare al Foreign Office e dire: « Ho spe- 
dito stamane il mio passaporto per il rinnovo. 
Favorite rimandarmelo con la posta delle 7, 
chè debbo partire in serata >. i 

A meravigliarsi di queste cose sono più gli 
impiegati dello Stato che non i cittadini, ed è 
più facile che il contribuente si impadronisca 
del concetto secondo il quale i funzionari so- 
no i servitori del pubblico che non viceversa. 


14 miliardi ogni anno 


per le sole automobili 








A NOTIZIA ch.e si spendono annualmente 

circa 14 miliardi di lire per le automobili 
della pubblica amministrazione fu diramata, 
esattamente un anno fa, il 30-12-1954. L’in- 
formazione era completata da alcuni partico- 
lari. Gli automezzi ministeriali in circolazione, 
esclusi quelli dell’esercito e della polizia, erano 
oltre 5 mila, più di un decimo dei quali accen- 
trati a Roma: ognuno di essi costava dunque, 
complessivamente, non meno di 2 milioni e 
mezzo all'anno. Il ministero dell’Interno, da 
solo, spendeva 3 miliardi per i suoi servizi au- 
tomobilistici, quello delle Telecomunicazioni 
570 milioni, le Finanze 550 milioni, l’Agricoltu- 
ra 300 i Lavori Pubblici 190, il Tesoro 119 e 
‘così via. Nello stesso periodo si venne a sapere 
da fonte facilmente identificabile che la mo- 
glie dell’on. Pella, essendosi recata privata- 
mente a Londra durante il periodo in cui il 
marito era presidente del Consiglio, appena 
scesa, all'albergo si era vista presentare un au- 
tista e relativa macchina appositamente giun- 
ti dall'Italia per mettersi al suo servizio. Al 
suo rifiuto era stato opposto che questa era, la 
pratica del precedente presidente e della sua 
famiglia. I commenti che seguivano le due in- 
formazioni sono facilmente immaginabili. 

Facciamo subito giustizia di tutta una serie 
di argomentazioni. Sta di fatto che le due indi- 
secrezioni (come decine di altre dello stesso tipo 
scandalistico) rientrano in quel genere di noti- 
zie piccanti che certi giornali amano fornire 
a un pubblico di mediocre consapevolezza per 
tirare acqua al mulino nostalgico e qualunqui- 
sta. Per valutarne esattamente il significato 
bisognerebbe poter paragonare le cifre in mi- 
liardi relative agli attuali sperperi della demo- 
crazia con quelle, in buoni milioni, relative, ad 
esempio, all'uso che delle automobili ministe- 
riali per fini privati o di partito erano soliti 
fare gerarchi e burocrati venti anni fa. Pur- 
troppo il confronto non si può istituire poichè 
il fascismo aveva sulla democrazia il triste 
vantaggio di tener segreti gli scandali. 
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Tutti sanno, in altre parole, che è impossi- 
bile adeguare alle nuove necessità l'apparato 
dello Stato se non si dà mano non solo a un 
adeguamento delle retribuzioni, ma al ristabi- 
limento della disciplina ai vertici della pira- 
mide, alla democratizzazione della mentalità 
del corpo impiegatizio, a una buona pulizia, 
insomma, dell’intero "civil service”. Inctile na- 
sconderci che si sospetta ci sia del marcio. Gli 
italiani di oggi pongono la questione della ri- 
forma burocratica soprattutto come un pro- 
blema di riforma morale, di eliminazione del 
malcostume, del tran-tran amministrativo, 
del travettismo, dell’affarismo laddove esso si 
annidi: piaghe che portano con loro anche la 
inefficienza e la disorganizzazione. 


Cumulo di poltrone per 
pochi altissimi funzionari 





L PRIMO attacco all’attuale organizzazione 

burocratica del paese venne portato dal sen. 
Sturzo il giorno 21 agosto 1953, presidente del 
Consiglio l’on. Pella. 

Si era all'indomani delle elezioni del 7 giu- 
gno e i problemi del cumulismo e dei ”control- 
lori controllati” erano già stati vigorosamen- 
te agitati da uomini come Ernesto Rossi, Um- 
berto Terracini, il senatore Jannaccone e A. 
C. Jemolo. Svolgendo il suo ordine del giorno, 
don Sturzo disse cose di fuoco, denunciò la 
Corte dei Conti come debole diga all’allegra 
tin”.nza, dichiarò che la Ragioneria generale 
dello Stato, anzichè preoccuparsi di porre una 
remora all’andazzo, giungeva al punto di ritar- 
dare o anche negare il suo visto a disegni di 
legge o proposte di statuti di enti sovvenzio- 
nati solo nel caso che in essi si dimenticasse 
di assegnare una poltrona a un funzionario 
della Ragioneria stessa! Tutta la stampa si 
scagliò sull'argomento. Oggi, a distanza di 
tempo, è difficile sottrarsi all’impressione che 
la polemica allora aperta sui guai della buro- 
crazia, come tanti altri temi toccati da quella 
formazione governativa, avesse un significato 
meramente strumentale e in definitiva dema- 
gogico, avesse cioè più lo scopo di concentrare 
sull’on. Pella le simpatie di determinati set- 
tori del corpo elettorale e dell'opinione pub- 
blica che non quello di riaffermare concreta- 
mente, nei fatti, un’esigenza di moralizzazio- 
ne. Sta di fatto che, con Pella, di riforma bu- 
rocratica non si parlò mai e che le cose con- 
tinuarono ad andare come prima. 

Ecco alcuni esempi in ordine al ” cumuli- 
smo” delle alte sfere burocratiche e ai ”con- 
trollori controllati”. Si noti che si tratta di 
funzionari fra i migliori e specchiati. E' il si- 
stema che rende discutibile la loro posizione. 

Un direttore generale delle Poste e Teleco- 
municazioni, Romolo De Caterinis, continua a 
rivestire contemporaneamente le cariche di 
consigliere di amministrazione dell’IRI, di 
membro del Consiglio superiore dei Lavori 
Pubblici, di presidente dell’Unione Ingegneri, 
membro del Comitato interministeriale olim- 
pionico, membro del consiglio di amministra- 
zione delle PP. TT., membro del Consiglio su- 
periore tecnico delle Telecomunicazioni, pre- 
sidente del Consiglio centrale di disciplina del- 
le PP. TT. (controllore controllato). Egli abi- 
ta in un appartamento privato, approntatogli 
a spese dell’amministrazione, nell'interno stes- 
so del suo palazzo ministeriale. 

Un direttore generale del ministero Indu- 
stria e Commercio, il prof. Gaetano Balducci, 
continua a rivestire le seguenti cariche: con- 
sigliere di amministrazione del Consorzio di 
credito per le opere pubbliche, consigliere del- 
l’Istituto di credito per le opere di pubblica 
utilità, consigliere di amministrazione dell’IRI, 
membro del Consiglio superiore di Sanità, 
membro del Consiglio superiore di Statistica, 
presidente di sezione della Corte dei Conti, 
consigliere di amministrazione dei Monopoli 


di Stato, membro del Consiglio superiore del 
Commercio Interno, Ragioniere generale dello 
Stato, membro del consiglio di amministrazio- 
ne degli Istituti di Previdenza, membro del 
consiglio di amministrazione della Cassa De- 
positi e Prestiti, membro del consiglio di am- 
ministrazione delle FF. SS., consigliere di am- 
ministrazione dell’AGIP. Sono 12 incarichi, ol- 
tre quello originario di direttore generale. 

Un altro direttore generale, questa volta del 
Tesoro, il dottor Gino Bolaffi, cumula, fra pub- 
bliche e private, dodici poltrone. E’ normale 
che negli alti gradi burocratici si incontrino 
personaggi che esplicano (non si sa come, con 
quale competenza, sulla base di quali orari 
di lavoro) cinque o sei incombenze diverse e 
contrastanti. Un ex capo della segreteria par- 
ticolare dell'on. Fanfani, il dottor Marcello 
Valentini, è stato contemporaneamente capo 
divisione al ministero del Lavoro, capo di se- 
greteria al ministero dell’Agricoltura e consi- 
gliere di amministrazione della Banca del 
Lavoro. Don Sturzo li ha chiamati ” capitali- 
sti del funzionarismo ”. Essi fanno carriera 
rapida. Un capo di gabinetto (grado IX) del 
ministero dell’Istruzione è divenuto direttore 
generale in cinque anni. Un altro grande bu- 
rocrate, che era contemporanemente presi- 
dente di sezione al Consiglio di Stato e pre- 
sidente di sezione alla Corte dei Conti, che è 
già cosa amministrativamente aberrante, ri- 
ceve l’incarico speciale di occuparsi di ”sta- 
tistica assicurativa all’estero”, col rango di 
ambasciatore e il II grado, solo allo scopo di 
far posto a un protetto dall’allora presidente 
del Consiglio. 

Tutto ciò non è allegro. Non è allegro che 
personalità politiche del partito di maggio- 
ranza, in origine funzionari di grado VII del 
ruolo Ispettorati del Lavoro, vengano messe in 
pensione col grado III (130 mila lire al mese) 
solo perchè sono state per qualche mese sot- 
tosegretari di un qualsiasi dicastero. 

Il caso dei prefetti è il più triste. I prefetti 
sono i rappresentanti del potere esecutivo 
presso le province, ogni provincia dispone di 
una prefettura e le province italiane, come si 
sa, sono 92. Si potrebbero concedere all’Ammi- 
nistrazione Civile del Viminale, largheggian- 
do, un centinaio di prefetti: otto funzionari 
con mansioni ispettive dovrebbero ampiamen- 
te bastare. In realtà i prefetti (sino a ieri: 
non siamo aggiornati sulla ultima infornata) 
erano 135, di cui almeno 30 privi di incarico, 
” a disposizione ”, come si dice, e normalmente 
pagati. 

A rendere impossibili questi casi deve ten- 
dere una sana riforma della burocrazia. Non 
c’è alcun dubbio che l'opinione pubblica chie- 
da al ministro Gonella e ai parlamentari che 
si occuperanno della faccenda non solo di 
pagar meglio gli impiegati, ma soprattutto 
di trovare i sistemi atti a risparmiare il pub- 
blico denaro e a dotare la pubblica ammini- 
strazione di un efficace sistema di controlli 
che renda impossibile il favoritismo e la cor- 
ruzione. Il pubblico, ad esempio, già disap- 
prova i troppo frequenti e affollati viaggi in 
” missione ' speciale” dei ministri e dei sotto- 
segretari. Che direbbe se sapesse che ogni an- 
no quasi ciascuno dei 300 alti burocrati fa, col 
suo seguito, la sua brava ”missione” all’estero? 


Perduti quasi due miliar- 
di per un affare sballato 


IPORTIAMO un solo esempio dei risultati 
che troppo spesso sortono tali missioni bu- 
rocratiche. Lo scegliamo fra i casi del 1945, 
all’epoca in cui le attuali opposizioni parte- 
cipavano al governo. Non vorremmo esser tac- 
ciati di simpatie estremiste. Si tratta dell’in- 
vio della Delegazione Tecnica italiana a Wa- 
shington con l’incarico di acquistare merci e 
materiali vari a favore del bilancio. L’inge- 
gnere che guidava la Deltec percepì dal 1. 
maggio ’45 al 5 luglio ’49 uno stipendio di 2 
mila doliari al mese, pari a circa 1 milione 
e 200 mila lire. La delegazione acquistò in 
America sopratutto copra, sego e olio di lino 
crudo, per un totale di 130 milioni di dollari. 
L’incapacità burocratica fu tale che, alla fine 
del ’businness”, il bilancio patì un minor 
ricavo, in gergo commerciale una perdita 
secca, pari a 1 miliardo e 678 milioni di lire. 
Nessuno pagò per l’affare sballato. I ”con- 
trollori controllati” lo celarono fra le pieghe 
dei bilanci. Contro di essi non la può nè il 
sen. Sturzo, che più volte ha chiesto pubblica- 
mente sia fornito al Parlamento l’elenco dei 
”cumulisti”, nè l’ex ministro Petrilli che 
svolse un vigoroso quanto sfortunato tenta- 
tivo di far luce su certe collusioni, nè l’on. 
Scoccimarro, che quando era alle Finanze ten- 
tò analoga azione. 
Riforma della burocrazia, insistiamo, vuol 
soprattutto dire rammodernamento del siste- 





ma dei controlli pubblici e della tecnica or- 
ganizzativa che presiede al funzionamento 
della gran macchina dello Stato. 

Il problema del trattamento economico 
riservato alle categorie impiegatizie è natu- 
ralmente parte integrante della più generale 
questione burocratica, anche se solo in questa 
ultima fase dell’agitazione i sindacati interes- 
sati sono riusciti a legare le rivendicazoni eco- 
nomiche del personale dello Stato con quelle 
più generali, organizzative e morali, del pub- 
blico pagante. 

Una data storica della categoria sarà senza 
dubbio costituita dalla sera del 21 dicembre 
ultimo scorso, quando la stampa romana della 
sera rese note, a un pubblico già preoccupato 
di suddividere la tredicesima mensilità nei 
consumi natalizi, le nuove tabelle approntate 
dal ministro Giulio Gava: esse sono probabil- 
mente destinate ad aprire la più lunga e pro- 
blematica lotta sindacale del prossimo anno. 
E’ difficile accettare per buona una proposta 
che per le infime categorie prevede persino 
un aggravamento delle attuali condizioni ma- 
lamente compensato da un equivoco sistema 
di assegni ”ad personam ”, e che assegna uno 
stipendio definitivo ai professori di ruolo A, 
ad esempio, addirittura inferiore a quello pre- 
visto dalla ’”soluzione-ponte ” sulla quale la 
categoria si è messa in sciopero, 


Oltre lo stipendio normale 
premi e indennità speciali 


L PROBLEMA è serio e, per risolverlo, convie- 

ne forse dividerlo in due parti: quella che 
riguarda le retribuzioni degli alti burocrati 
e quella relativa al personale, per così dire, 
di seconda linea. 

Non pare, in relazione alle retribuzioni dei 
massimi gradi, che esista attualmente un se- 
rio problema di perequazione. Non è un mi- 
stero per nessuno che lo stipendio vero e pro- 
prio non costituisce, ai vertici della gerarchia 
burocratica, che la sesta o la settima parte 
del guadagno netto mensile. 

Quest'ultimo è composto dalle seguenti voci. 

1). STIPENDIO vero e proprio, integrato 
dall’indennità di famiglia e dall’indennità di 
funzione. Un prefetto di prima classe, ad 
esempio, riceve attualmente 93 mila lire al 
mese di stipendio, più una media di 17 mila 
lire di indennità di famiglia e 21 mila lire di 
indennità di funzione, che fanno in tutto ol- 
tre 132 mila lire al mese. 

2). INDENNITA’ DI PRESENZA, aggiun- 
tiva allo stipendio per i giorni di effettiva pre- 
senza in ufficio, quasi un premio di operosità, 
che è cattiva consuetudine pagare anche 
quando il burocrate è fuori sede e cioè quando 
già percepisce l’indennità di missione. La 
” presenza” dovrebbe iescludere la ” missio- 
ne ”: al contrario le due voci spesso si cumu- 
lano. Sta di fatto che ogni grosso burocrate 
può contare su circa 60 mila lire al mese di 
indennità di presenza. 

3). INDENNITA’ DI MISSIONE. E’ una 
vera piaga. Il grosso burocrate sta fuori sede, 
naturalmente sempre per ragioni strettamente 
di servizio, non meno di 10-15 giorni al mese 
e si fa pagare, oltre le spese vive, una diaria 
pari a 6 mila lire al giorno, se è, come nel no- 
stro esempio, un prefetto di prima classe. Il 
che vuol dire che allo stipendio e agli altri 
cespiti se ne aggiunge uno, ulteriore, di circa 
80-90 mila lire al mese. Ci sono funzionari ce- 
lebri per restar fuori sede tre, quattro mesi 
consecutivi. Ci sono ” missioni” costate cen- 
tinaia di milioni: Brusasca in Africa, Cappa 
nel Medio Oriente, Balducci in America. 


4). STRAORDINARI. Sono gli stessi diri- 
genti che li assegnano agli altri e a se stessi: 
normalmente lo straordinario del piccolo e 
medio impiegato non supera le 30 ore mensili, 
mentre quello del grosso burocrate si quadru- 
plica e, nel caso di certi ”gabinettisti”, è 
giunto persino al record di 160 ore. Equivalgo- 
no a una cifra fra le 50 e le 80 mila lire mensili. 

5). PREMI IN DEROGA. Costituiscono 
una vergogna del sistema. Essi vengono asse- 
gnati, in media ogni due anni, mediante 
stralci di fondi operati su capitoli di bilancio 
momentaneamente attivi e, in sostanza, tratti 
dalle somme che l’amministrazione ha potuto 
in qualche modo risparmiare sui bilanci pre- 
ventivi. Con questo sistema il bilancio di ogni 
ministero si è preclusa in partenza la possi- 
bilità di essere mai attivo. I premi in deroga 
assumono i nomi più strani e anche offensivi: 
” premio ricostruzione”, ’ premio alluvione 
calabrese ”. Alla Giustizia l’ultima di tali elar- 
gizioni, pagata a fine 1953, ha fornito ai 
” terzo grado ” la non disprezzabile cifra di 310 
mila lire ciascuno. L’ultimo premio alla Difesa 
ha distribuito complessivamente 260 milioni, 
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pari al costo di un ponte di media portata . 
Alle Poste il ” premio ricostruzione” è stato 
pagato su queste basi: al grado XII 15 mila 
lire, al grado IV 150 mila lire, dieci volte di 
più. Un guardiafili, che si arrampica sulle torri 
di traliccio, gode di uno stipendio base pari a 
18 mila lire il mese. 

6). DIRITTI ACCESSORI. E’ l’ultima vo- 
ce delle retribuzioni globali. Sono i compensi 
che la grande burocrazia trae dalle sue incom- 
benze speciali, cioè dalla partecipazione a spe- 
ciali commissioni autoinsediate per studiare o 
approfondire questo 0 quel problema, dai get- 
toni di presenza nei consigli degli enti para- 
statali, ecc. Fanno parte di essi anche quei 
famosi diritti casuali che le sinistre hanno 
avuto il gran torto di voler mantenere per 
ragioni di spicciola demagogia, ma che in real- 
tà costituiscono un vero residuo di medieva- 
lismo. Il gettone di presenza, comunque, non 
è mai inferiore alle 5 mila lire e un grosso 
burocrate ne colleziona 10-12 al mese. 

Sei voci, sei piaghe d’argento. 

Così stando le cose si può concludere che la 
retribuzione media mensile di un appartenente 
alle alte sfere burocratiche, di un ” pilastro 
dello Stato ”, non è inferiore a un milione. 

Non vogliamo dire nè che sia troppo nè che 
sia troppo poco. Vorremmo soltanto che la ri- 
forma burocratica oggi allo studio riuscisse ad 
assicurare allo Stato i servizi degli alti gradi 
burocratici eliminando dalle loro retribuzioni 
i facili sospetti che si insinuano fra le voci 
della intricata selva sulla quale abbiamo get- 
tato un’occhiata. 

La realtà è che, attualmente, secondo dati 
forniti dallo stesso ministero del Tesoro, il 45 
per cento delle uscite dell’intero bilancio dello 
Stato riguarda le spese per il personale dello 
Stato stesso. Del milione e 200 mila impiegati 
statali esistenti in Italia oltre la metà non fa 
altro che amministrare se stessi. Bastano que- 
sti dati per giudicare la situazione come in- 
sana e aberrante. Il problema è di snellire 
questa amministrazione, di renderla meno co- 
stosa e più funzionale, facendo sì che le retri- 
buzioni e gli stipendi siano tali da coprire le 
esigenze vitali di ogni funzionario. 

La riforma Gonella prevede la possibi- 
lità dell'adozione dell’orario spezzato nei 
pubblici uffici e in realtà, nonostante il 
voto della commissione parlamentare del 28 
dicembre scorso, non si vede perchè i funzio- 
nari dovrebbero fornire meno delle normali 
sette-otto ore di lavoro aualora fossero equa- 
mente pagati. 


Un po’ di giacobinismo nel. 





la riforma dell’on. Gonella 





IU’ grave il problema dello sciopero, che la 

riforma Gonelia tende a proibire ai funzio- 
nari. In linea di principio le pretese governa- 
tive sono condannabili: non si vede perchè 
l'impiegato dello Stato dovrebbe esser consi- 
derato come un cittadino non pienamente go- 
dente di tutti i diritti che la Costituzione as- 
segna alla generalità degli italiani. Non c’è 
dubbio però che il rapporto che lega il fun- 
zionario allo Stato come datore di lavoro non 
sia a carattere esclusivamente privatistico e 
che l'’amministrazione pubblica non possa es- 
sere considerata alla stregua di una Monteca- 
tini o di una Fiat. L’ideale sarebbe che non 
ci fosse bisogno di scioperare nei ministeri. 

Il problema principale è oggi, probabilmen- 
te, quello di risanare i bilanci e gli ambienti 
burocratici. Un dato che fa paura è quello re- 
lativo agli enti pubblici che presentano ecce- 
denze passive da compensare, che sono cioè in 
deficit permanente. Essi sono ufficialmente 
ben 162, la Corte dei Conti, nella sua relazione 
al Parlamento, ne esamina 42 e ci rivela che 
l’INA ha sulle spalle un disavanzo di circa 7 - 
miliardi, l’INAM di 31. Il senatore Paratore, 
da una sua indagine, ha ricavato che gli enti 
deficitari sarebbero in realtà oltre 300. Nello 
stesso periodo, dal 1950 al 1954, sono stati ce- 
lebrati in Italia almeno una ventina di proces- 
si per concussione, frode amministrativa, ecc. 
contro funzionari. 

Di fronte a questi fatti vien quasi da appro- 
vare quella punta di giacobinismo che sembra 
potersi ritrovare nella proposta riforma Go- 
nella, laddove sembra si dia facoltà al mini- 
stro di levarsi di torno, con maggiore facilità 
che non oggi, il funzionario, anche altissimo, 
corrotto o incapace. Il principio è pericoloso 
poichè rischia di mettere l’amministrazione al 
servizio del potere esecutivo, ma è certo che 
l'opinione pubblica, oggi, si fida maggiormente 
dei politici che non dei burocrati. Ed ha accol- 
to col favore che merita la proposta di rende- 
re finalmente il funzionario responsabile dei 
suoi atti, di farne cioè un uomo invece che 
una macchina. 
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IL CENTRO 
NON ESISTE 


ON SI BATTE il comunismo, e non 
sì salvano le repubbliche, con ie leg- 
gi elettorali», questo si legge sul- 
l’” Economist ” del 7 gennaio. E’ una 
norma aurea, che non vale soltanto 
per la Francia. Lo stesso Economist” 
lo riconosce, quando ammonisce ì go- 
verni e i parlamentari europei a non 
portare più oltre gli esperimenti di 
novità elettorali da una legislatura 
all'altra, troppe volte tentati in que- 
sto dopoguerra. 
ncora un punto di contatto sì ri- 
trova nella situazione della Francia e 
dell’Italia. ed è ancora il commento 
del settimanale inglese che permette 
di rilevarlo: « Nella politica francesa 
il centro non è una valle, ma uno 
spartiacque ». Non confluiscono, cioè, 
nel centro diversi corsi d’acqua a for- 
are un solo fiume, ma nel centro si 
leva la cresta, lo spartiacque da cui 
le correnti politiche si diramano ver- 
so i due opposti versanti della con- 
servazicne e del progresso sociale. 
Ovvie le illazioni che se ne posso- 
no trarre per i casi italiani. Da noi, 
subito dopo il voto francese, da Fan- 
fani a Pacciardi. da Saragat a Ma- 
lagodi, si è udito dai partiti della 
maggioranza un grido solo: tutti al 
il centro. Ma, come 


in Francia, anche in Italia vi è cen- 
tro e centro. Vi è in Francia il can- 
tro di Faure, al cuale 1’ Economist ” 
applica il detto attribuito a Queuille: 
« In politica non si tratta tanto di ri- 
solvere problami che si pongono, 
quanto di far tacere ccloro che li 
pongono ». E vi è il centro di Mendès- 
France, che nella politica francese si 
presenta come l'uomo che ha un 
programma ». Analogamente, vi è in 
Italia il centro dell'immobilismo e il 
centro delle realizzazioni: vi è il cen- 
tro-destra e il centro-sinistra: vi è 
insomma, il centro di Scelba e il cen- 
tro di Segni. E' questa la scelta da fa- 
re, quando si parla di centro, questa 
la scelta a cui non può sottrarsi Sa- 
ragat, come non può sottrarvisi Maia- 
godi. Per capire che cosa si vuole. bi- 
sogna dire se si vuole il centro di Se- 
gni o il centro di Scelba 


Qualificazione, tonificazio- 
ne, chiarificazione 


EGLI ULTIMI MESI del 1953 l'o- 
norevole Pella si accinse a « quali- 
ficare » il governo d'affari formato 
nei giorni di ferragosto. Con la « qua- 
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che la « tonificazione » del su 
no. Egli, cioè, mirava ad assicurarsi 
una maggioranza stabile ed a sosti- 
tuire alcuni ministri con uomini poli- 
ticamente e tecnicamente piu idonei. 
Tutti ricordano che questo tentativo 
rto il governo Pella alla caduta. 

Negli ultimi mesi del 1954. e più an- 
cora durante tutto il primo semestre 
del 1955, le rinnovate « chiarificazio- 
ni », richieste, o meglio imposte da 
Fanfani, in nome del partito, al gabi- 
netto Scelba, logorarono rapidamente 
la base su cui questo si era formato 
e, con il concorso dell’immobilismo al 
quale il governosi era votato, di 
«chiarificazione» in «chiarificazione» 
anche Scelba venne portato alle di- 
missioni 

Nel caso di Pella, questi, con la sua 
iniziativa aveva scoperto il fianco al- 
le manovre della DC contro il suo go- 
1 caso di Scelba, l'iniziativa 

a e venne mantenuta sino 
alla fine dal partito. Ma in entrambi 
i casì sì è visto che la caduta dei go- 
verni d cristiani, o a direzione de- 
mocristiana, dipende sempre e sol- 
tanto dalla stessa DC. Dopo gli espe- 
rimenti falliti dell'ottavo gabinetto 
De Gasperi e del labile governo Fan- 
fani, è da escludere qualsiasi possibi- 
lità di crisi in aula. L'avvicendamento 
dei governi è stato sempre determi- 
nato in piazza del Gesù, ed altrettan- 
to, per quanto oggi è consentito pre- 
vedere, avverrà in futuro. 

Nel discorso prozsunciato sabato 
scorso dall'onorevole Fanfani a Ro- 
ma, si vede per la prima volta deli- 
nearsi, nei confronti del governo Se- 
gni, una posizione del partito che ri- 
corda, e non poco, gli atteggiamenti 
assunti verso i precedenti governi. 
Fanfani ha dichiarato, con il suo s0- 
lito tono perentorio, « che il governo 
verificherà nel momento che riterrà 
più cpportuno la propria maggioran- 
za ». E’ vero ch'egli ha precisato di 
dir questo ritenendo di interpretare 
anche il pensiero del presidente del 
Consiglio. Ma la sua affermazione ha 
il sapore d’una ?Intimazione, e quasi 
il valore d'una cambiale già emessa, 
la cui scadenza verrà fissata dallo 
stesso emittente, a .suo arbitrio. La 
scadenza sarebbe la crisi. 


Il sindacato dei reietti 


A RIFORMA della pubblica ammi- 
ministrazione si è risolta, tutto 
considerato, in una grave e costosa 
vertenza sindacale fra lo Stato e i 
suoi dipendenti. La commissione par- 
lamentare consultiva si è tramutata 
in una rappresentanza di categorie; 
l’opera legislativa si è trasformata in 
un negoziato fra datore di lavoro e 
tori d'opera. Il risultato finale 

sarà che dai 60 miliardi di maggiori 








RIMPIANTI 


Che peccato che in Italia non abbiamo più la monarchia ! 


oneri per il personale che si erano pre- 
visti, al momento in cui venne adot- 
tata la legge-delega, a carico del 
prossimo esercizio, sì arriverà a una 


di, se non si andrà ancora oltre. Avre- 
mo, insomma, una burccrazia certa- 
mente più costosa, ma in nessuna 
parte e sotto nessun aspetto rinno- 
vata, aggiornata, vivificata. 

La spesa complessiva per il perso- 
nale raggiunge ormai, fatto il debito 
conguaglio, l’intero ammentare dal 
bilancio statale d’anteguerra, quan- 
do sul bilancio gravavano anche le 
spese d'un esercito voluminoso, d'una 
grrssa marina, d'una numerosa avia- 
zione, le spese delle colonie e quelle 
dell'apparato corporativo. 

Nel suo discorso sul bilancio di pre- 
visione di questo esercizio, il ministro 
del Tesoro Gava nell’aprile dell'anno 
scorso osservava che le organizzazio- 
ini sindacali, mentre tutelano gli in- 
teressi del personale statale, trascu- 
rano la « difesa del più grande e più 
debole fra tutti i sindacati: l’informe 
sindacato dei disoccupati e dei sot- 
toccupati ». Il senatore Gava conclu- 
deva che questo debole sindacato è 
affidato alle sole cure del Tesoro del- 
lo Stato. 

Questo discorso vale oggi più an- 
ccra del momento in cui venne fatto. 
Le sinistre, e soprattutto i socialisti, 
hanno fatto al piano Vanoni (che 
tende ad eliminare la disoccupazione 
e la sottoccupazione) una accoglien- 
za abbastanza cordiale e fiduciosa. Il 
piano riposa tutto su un dato essen- 
zia'e: che sia possibila destinare in 
questi anni a maggiori investimenti, 
cioè alla formazione di nuove fonti 
di lavoro, una quota del reddito su- 
periore a quella sinora destinatavi. 
Ma se ancora si continua a rastrel- 
lare di anno in anno sul mercato i 
nuovi mezzi offerti dall’incremento 
del reddito, per destinarli in grandis- 
sima parte ad incremento dei consu- 
mi diretti, il piano Varioni, e con es- 
so qualunque programma, anche me- 
no ambizioso, di sviluppo dell’occupa- 
zione, non potrà mai agere attuazio- 
ne. E’ assurdo che i partiti operai 
pretendano di ottenere, contempora- 
neamente, l'accrescimento illimitato 
delle capacità di consumo di talune 
categorie occupate (e sia pure delle 
categorie meno bene trattate, come 
sono certamente gli statali) e l’allar- 
gamento delle fonti di lavoro. Fino a 
quando i partiti operai non dediche- 
ranno la propria attenzione anche al- 
le masse che da anni attendono fuo- 
ri dei cantieri e dei campi un’3c- 
cupazione retribuita, il sindacato dei 
disoccupati e dei sottoccupati resterà 
senza rappresentanza e senza tutela. 

Secondo Gava, questa rappresen- 
tanza restava affidata fino a ieri al 
potere esecutivo. Ma oggi anche il po- 
tere esecutivo mostra di essersi stan- 
cato di questo sindacato, forse per- 
chè esso è troppo debole e troppo 
informe. 


Il primo cittadino 


ABATO SCORSO, durante la tra- 

smissione di ” Lascia o raddoppia ”, 
un annunciatore abile e moderno co- 
me Mike Bucngiorno si è lasciato 
scappare di bocca un’affermazione 
sconveniente. Rivolto al professor 
Lando Degoli lo ha qualificato « pri- 
mo cittadino d’Italia ». 

Nel] 1948, quando Gino Bartali vin- 
se il giro di Francia, non maricarono 
affermazioni ugualmente sconcertan- 
ti. Il campione venne qualificato da- 
vanti ad Einaudi come il migliore 
ambasciatore dell’Italia all’estero. Il 
vecchio presidente sorrise con bono- 
mia e, se ricordiamo bene, rispose 
che in quanto a buoni rappresentanti 
all’estero l’Italia ne aveva ben altri. 

L’errore di Buongiorno non può es- 
sere interpretato ormai nemmeno 
ironicamente. Degoli ritirandosi ha 
implicitamente affermato il suo di- 
ritto ad essere considerato un citta- 
dino come gli altri, poco sensibile a 
quello che Mario Soldati nell’” E- 
spresso ” dell’altra settimana ha de- 
finito « fama fatua ». 





da at Lola 








® 11 numero dei lettori che ci scrive aumenta ogni settimana, ed è per poter 
dare }a scelta più ampia possibile che noi domandiamo ta brevità. Espon- 
gano i nostri corrispondenti in poche righe il problema che loro interessa. 
La direzione dell'Espresso”, quando è possibile, spiega ‘ai lettori che 
scrivono per quale ragione una lettera non è stata pubblicata, sebbene 
la nostra spiegazione sia seimpre la stessa: l'eccessiva lunghezza della let- 
tera ricevuta e, talvolta, l'avere il nostro corrispondente lettore quasi 
nascosto il fatto che gli interessa in un ragionamento troppo lungo o 
eccessivamente prolisso. Raccomandiamo quindi semplicità e concisione. 


Appello ai medici 


N EL NUMERO 13 del suo giornale leggo 
dell’iniziativa di quattro lettori di Prato 
per soccorrere e sostenere Danilo Dolci e 
la sua opera. Se permette anch'io avrei 
una proposta da fare: vorrei rivolgermi, 
tramite il suo giornale, ai medici di tutta 
Italia affinchè mandino un po’ dei loro 
campioni gratuiti a Partinico (Danilo 
Dolci, Via Jannello, 10, oppure a Trap- 
peto, Borgo di Dio). I medici del luogo si 
incaricheranno a distribuirli. Uguale ini- 
ziativa si sta svolgendo a Palermo e, sem- 
bra, con ottimi risultati. 
VINCENZO BORRUSO, PALERMO 


Offerte per Danilo Dolci 


% Il lettore E. G. Vincenti di Torino ha 
inviato Lire 25.000 per Danilo Dolci, il st- 
gnor Eric Z. Pitch ha inviato Lire 2.000. I 
lettori Dario Rivera di Alessandria-Canta- 
lupo e Anzelo Martelli di Reggio Emilia, 
hanno inviato Lire 1000 ciascuno per i di- 
seredati di Valle Castellana, Abruzzo 


Gli impiegati e la stampa 

I L GIORNO di Natale gli impiegati pub- 

blici sono stati costretti a studiare at- 
tentamente, dalle colonne dell’ "Unità ”, 
il decreto delezato sullo stato giuridico 
dei divendenti statali. I maggiori e mi- 
nori giornali italiani ne hanno pubbli- 
cato un ottuso riassunto di cinque righe, 
mentre l’” Unità ” vi ha dedicato un’in- 
tera vagina. Eppure non si trattava sol- 
tanto del destino professionale e del vi- 
lipendio dei diritti dei salariati dello Sta- 
to, ma di atroci insidie a quello Stato di 
diritto che da noi rimarrà purtronpo una 
chimera. 

S'intende, fra l’altro, introdurre nelle 
promozioni il criterio nepotistico della di- 
screzionalità nolitica 0, meglio, partitica 
e cortigiana. I migliori e niù responsabili 
impiegati vubblici vogliono che si arrivi 
ad un'’alta efficienza funzionale e stru- 
mentale nella pubblica amministrazione 
ma non a questo prezzo vile. Essi con- 
cordano con l'opinione di Ernesto Rossi. 
secondo il cuale se l’amministrazione sta- 
tale italiana fosse efficiente quanto metà 
di quella svizzera, l’Italia sarebbe il paese 
più ricco d'Europa. 

GIANFRANCO LA POINTE, TRIESTE 


% Il nostro lettore ha ragione per quanto 
riguarda la completezza informativa della 

italiana. Sulla efficacia della nostra 
burocrazia in questo stesso numero pubbli. 
chiamo un'inchiesta del nostro ” Osservato. 
re imparziale ” a pagina 3. 


Anarchici 


NEL N. 13 della sua rivista ho letto che 
i repubblicani ed i socialdemocratici 
che parteciparono domenica 18 dicembre 
alla manifestazione anarchica in Anco- 
na contro la menzogna comunista sui 
fatti della Settimana rossa, lo fecero a 
titolo personale, in dissenso con i loro 
partiti mer i quali, quell’avvenimento, è 
roba preistorica. 

Per quanto riguarda il PRI tutto ciò è 
inesatto. Il PRI di Ancona, che ogni an- 
no, il 7 giugno, rievoca il sacrificio di 
Giambrignoni, di Casaccia e del giovane 
repubblicano cuattordicrenne Budini, vit- 
time dell’eccidio, ha ufficialmente aderito 
alla manifestazione, deponendo, insieme 
agli anarchici, una corona sulla lapide che 
ricorda i caduti della Settimana rossa ed 
inviando alla presidenza dell'assemblea il 
seguente telegramma: « Unione anconi- 
tana PRI aderisce vostra manifestazione 
intesa ristabilire esattezza fatti Settima- 
na rossa contro immudenti menzogne ispi- 
rate odio di parte. Renubblicani ricor- 
dano e sono con voi come lo furono ieri 
come lo saranno sempre per il trionfo 
della verità e per la conquista di tutte le 
libertà. Segretario Borioni ». 

IL VICESEGRETARIO PRI ANCONA 

GUIDO MONINA 


L’uomo delle nevi 


U N GIORNALE milanese informa che‘ 


scalatori siapponesi del Manaslau, in 
India, hanno dic ato di aver visto ad 
oltre 5.000 metri, orme dello ” yeti ”, l’uo. 
mo delle nevi. Se veramente esiste questo 
”uomo delle nevi” (sarebbe l’unico uo- 
mo che oggi potrebbe vantarsi di avere la 
coscienza mulita non avendo fatto guerre, 
compiuto stragi d’innocenti, rovinato na- 
zioni, torturato popoli, commesse le ge- 
sta criminose che sono la macchia delle 
civiltà del bassopiano), perchè a questo 
povero essere si appioppa la qualifica di 
” abominevole ” come continua a fare la 
stampa internazionale? Quali delitti si 


imputano a questa misteriosa creatura 
che nessuno ha visto e alla quale va l’au- 
gurio di noter ancora a lungo godere del- 
la pulita pace delle sue nevi eccelse? 
ETTORE MONDINI, MILANO 


Wright e Venezia 


- O LETTO nell’ ” Espresso ” del 27 no- 
vembre sotto il titolo ” Appello per 
Wright” una lettera del signor Gigi 
Scarpa. Se lui sa che a Venezia un pub- 
blico eletto ha accettato la lazzina 
Wright, io so che un altro pubblico, e 
ben maggiore, intelligente fuori delle 
storture retoriche e dei malintesi cultura- 
listici, è stato decisamente contrario al 
progetto, non solo a Venezia ma in Italia 
e all’estero; e ciò si è visto attraverso la 
stampa italiana e straniera. E chi ha pro- 
testato, oltre all'uomo della strada, che 
ha la sua rtanza, sono artisti, lette- 
rati, uomini di cultura. Perciò prego il 
signor Scarpa di non voler giudicare se- 
veramente della gente solo perchè espri- 
me un giudizio artistico differente dal suo. 
Quanto a coloro che ammin o Ve- 
nezia, credo che hanno il dovere di te- 
nere conto dell'opinione pubblica, che in 
questo caso era in maggioranza contraria. 
presid. en. 
one artistica del 
Comitato per la difesa dei valori 
tradizionali di Venezia. 


% E’ discutibile la possibilità di afferma- 
re che la oranza dei veneziani o del- 
l'opinione lica qualificata italiana e 


secondo Jun’ al sul gusto 
popolare, alle pareti della National Gallery 
di Londra i capolavori dovrebbero lasciare 
11 posto alle croste. 


Il traffico 


L EI HA SCRITTO che forse sarebbe me- 
glio eliminare il traffico da piazza San 
Martino ma che, ad ogni modo, ” prima 
o poi accadrà che il traffico debba essere 
eliminato dai centri storici cittadini. A 
Roma come a Firenze etc.”. Chi gliela dà 
questa certezza? Non è più giusto preve- 
dere, come del resto sta sià accadendo, 
che saranno i centri storici ad essere eli- 
minati e non il traffico? Se noi non fos- 
simo un popolo di rétori, sempre pronto 
ad esaltare i nostri tesori d’arte per poi 
farne pezze da viedi, non sarebbe neces- 
sario svendere troppe parole per dimo- 
strare che una one di autobus in una 
straordinaria piazza come quella lucche- 
se è cosa da bestie. 

Lucca non è soltanto una città insigne 
di storia e di arte; essa è un eccezionale 
capolavoro urbanistico che, malgrado al- 
cuni sconci recenti, potrebbe ancora esse- 
re salvato offrendo all'incremento citta- 
dino alcune libere zone fuori le mura e 
non vrogettando attraversamenti. Si pen- 
si che tutto il giro delle mura cinquecen- 
tesche misura anvena cuattro chilometri 
e si cavirà, senza bisogno di essere urba- 
nisti, che un attraversamento non dovreb- 
be esser vreso in considerazione. 

Lei ritiene che presto si dovrà necessa- 
riamente liberare dal traffico i centri sto- 
rici? Ebbene, ciò potrà esser vero soltanto 
se si comincerà a farlo in qualche luogo. 
Si cominci, ad esempio, con piazza San 
Martino a Lucca. 

PROF. ROBERTO PANE, NAPOLI 


% Che il traffico debba essere eliminato 
nei centri storici si desume dallo spettaco. 
lo dato proprio in questi giorni di fine di 
anno da piazza Colonna, da Corso Umber- 
to, da di + a Roma; da piaz- 
za del omo a Firenze; da via Montena- 
poleone a Milano. Certo, lo spettacolo che 
Offre Lucca con piazza San Martino ridotta 
a, stazione d’'autobus è ancora più grave. 
L'insensibilità dell'amministrazione muni. 


cipale lucchese di fronte a questo proble- 


ma è addirittura allanmante. 


L’epistaltico 

EL N. 13 dell’” Espresso”, Minimo ci 
N racconta nell'articolo ”Il sovietico in 
salotto” la storia del poeta melo-epi- 
staltico Mimmo Rotella e della sua origi- 
nale invenzione di una canzone muta sul 
pesce. Non è giusto che passi in silenzio 
questo plagio. Il poema, tale e quale, e in. 
titolato Il canto notturno del pescioli- 
no” è dello scrittore Erich Koestner, e 
fu pubblicato in Germania nel primo an- 
no del dopoguerra in un suo volumetto di 
poesie scherzose intitolato ”Canti della 
forca”. Inoltre lo stile melo-epistaltico 
è la poesia fladaistica tedesca del primo 


dopoguerra. 
. ERIC Z. PITCH, SIENA 





RELAZIONI INTERNAZIONALI 


IL FIGLIO DI CIANG 


TRATTERA CON MAO 


EW YORK. — « Attenzione alle Idi 


me. termi- 
ni classici, il delegato dell'India al- 
y .Menon, ha fatto per- 


pito da un attacco di 4 
Dal suo letto di malato, in un alber- 
go newyorkese, il rappresentante di 
Nehru continua a svolgere un'attivi- 
tà diplomatica concentrata 


dirig 
di un’azione politica che prevenga una 
ripresa della tensione nello stretto di 
Formosa in primavera. 

E’ in aprile infatti, sostiene Menon, 
che verrà a scadere la prima grossa 
cambiale di politica estera del 1956, 
quella che riguarda la questione delle 
isole costiere di Quemoy e Matsu. La 
spiegazione che Menon dà è la se- 
guente ed egli la basa sul fatto di 
essere stato durante il 1955 al centro 
dei sondaggi indiretti tra l'Occidente 
e Pechino per evitare lo scoppio del- 
la crisi per Quemoy che un anno fa 
costituiva il centro principale di ten- 
sione mondiale. . 


Radford e Quarles 
in Estremo Oriente 


AO RINUNCIO' allora ad invade- 

re le isolette costiere consideran- 
do che il problema sarebbe stato ri- 
solto diplomaticamente tra gli Stati 
Uniti e Pechino. Egli riteneva che i 
negoziati cino-americani di Ginevra, 
aperti sul problema del rimpatrio dei 
prigionieri americani in Cina, si sa- 
rebbero allargati alle questioni poli- 
tiche ed avrebbero condotto ad un 
incontro diretto tra Ciù En-lai e Dul- 
les. Ma le conversazioni dell’amba- 
sciatore Johnson a Ginevra si sono 
prolungate per sei mesi senza affron- 
tare le questioni di for4» che inte- 
ressano Pechino e dal suo ultimo in- 
contro con Ciù En-lai, Menon ha ri- 
portato l'impressione che se qualcosa 
di nuovo non interverrà, la tensione 
su Quemoy e Matsu riprenderà in 
primavera. 

La frase delle ”Idi di aprile” si ri- 
ferisce al fatto che è nella seconda 
metà di quel mese che la fine della 
stagione delle piogge permette una 
ripresa delle operazioni aeree e na- 
vali necessarie per un tentativo di 
attacco alle isolette. Le informazioni 
del Pentagono sui vi cino- 
comunisti indicano che effettivamen- 
te il governo di Mao ha accelerato il 
completamento di una -serie di basi 
aeree nella zona di Fu-Kien, di fron- 
te alle isole costiere. Si fa rilevare, 
tuttavia, che la ampiezza dei prepa- 
rativi appare limitata ad un possibile 
attacco a Quemoy e Matsu e non tale 
da consentire il tentativo di invasio- 
ne di Formosa stessa. Ma è evidente 
che, anche con tale limitazione, una 
operazione contro le isole costiere 
produrrebbe una crisi assai grave, po- 
nendo l'America di fronte al dilem- 
ma di un anno fa, di scegliere cioe 
tra la difesa delle isolette col rischio 
di un allargamento del conflitto e 
l'abbandono di esse con il pericolo del 
crollo consecutivo della posizione di 
Ciang Kai-scek. Il dilemma appare 
anche più grave in una annata di 
elezioni, date le ripercussioni nega- 
tive di ognuna delle due alternative. 
E’ pei questo che l'ammiraglio Rad- 
ford, capo dello Stato Maggiore ge- 
nerale delle Forze Armate, ed il mi- 
nistro dell'Aviazione, Quarles, sono 
stati inviati in Estremo Oriente a 
studiare la situazione che verrebbe a 
a in caso di ripresa della ten- 
sione. 


L’educazione sovietica 
di Ciang Cing-kuo 


A IL VIAGGIO di Radford ha an- 

che un altro obbiettivo: chiarire il 
significato di un secondo allarme 
giunto a Washington, oltre a quello 
di Menon. Si tratta di una serie di 
indicazioni circa la preparazione di 
contatti tra Pechino ed alcuni emis- 
sari del governo di Formosa. 

Quando notizie del genere sono sta- 
te pubblicate recentemente dalla 
stampa britannica, da Formosa è ve- 
nuta una netta smentita. Ufficial- 
mente, Washington l’ha considerata 
esauriente ed ha dichiarato di non 
prestare fede alle notizie « sensazio- 
nalistiche ». In realtà, le cose non so- 
no così semplici. Dalla autorevolezza 
di alcune fonti, da cui è emersa ‘la 
indicazione sui contatti in prepara- 
zione tra Pechino e Formosa, si ha 
negli ambienti diplomatici di Wash- 
ington l’impressione che effettiva- 
mente vi sia qualcosa di solido e che 
al centro di questi nuovi e curiosi 
sviluppi sia l’attività del figlio mag- 
giore di Ciang Kai-scek, il generale 
Ciang Cing-kuo. 

Ciang Cing-kuo è oggi, dopo il ma- 
resciallo, il personaggio più potente 
del regime di Formosa. La sua carica 
ufficiale è semplicemente quella di 
direttore dell’ufficio politico del mi- 
nistero della Difesa. In pratica, egli 
controlla l’esercito, mediante la for- 
mazione di una struttura di commis- 
sari politici nelle varie unità milita- 
ri, e la polizia, cioè le fonti reali del 
potere. I suoi avversari gli rimprove- 
rano di licare a Formosa i metodi 
rganizzativi dell'esercito russo. Tali 
metodi Cing-kuo li aveva appresi di- 
rettamente in Russia, dove egli ha 
vissuto per otto anni. 

Suo padre lo inviò a Mosca a sedi- 
ci anni a studiare all'accademia mi- 
litare sovietica. In Russia, Cing-kuo 
rimase fino al 1937. Ed anche se egli 
Si proclama ideologicamente antico- 
munista, è evidente che l’esperienza 


sovietica è stato l'elemento decisivo 
nella sua educazione. (Tra l’altro, nel 
suo SA Red Sovie! 
sposato una ragazza russa 
So 1947, quando Ciang fece un ren 
vvicinamento 


sie x x. Ò 
ce a Mosca ua 


missione talin, ap- 
profittando del fatto chs Cing-Kuo 


aveva conservato buoni rapporti con 
molti dirigenti del . Negli 
ultimi tempi a Formosa Cing-kuo non 
soltanto ha riorganizzato l'esercito 
nazionalista introducendo il sistema 
dei commissari politici, ma ha allon- 


tanato dai posti di i gene- 
rali di formazione anglo- 
sassone (come il celebre generale : 


Sun Li-jen). Per quanto nessuno con- 
sideri Cing-kuo un filocomunista, egli 
appare il tipo del politico senza scru- 
e senza ni ideologiche, atf- 
to tecnica organizzativa 

dei comunisti. 


Il 1957 potrebbe essere 
l’anno fatale per Ciang 


I SONO PERCIO’ molti a Wash- 
che considerano 


giovane Cing-kuo è l’esecutore della 
mossa per un sondaggio diretto con 
Pechino, l’ispiratore è proprio il vec- 
chio Ciang Kai-scek che vuole ser- 
virsene per esercitare l’estremo ten- 
tativo di pressione sugli americani. 
In altri termini, Ciang Kai-scek si 
rende conto che se nel 1956 l’Ameri- 
ca sarà paralizzata dalle elezioni pre- 
sidenziali, Washington si avvia nel 
1957 ad una soluzione del problema 
cinese che riconosca il governo di 
Mao. L’unica speranza di Ciang con- 
siste nell'ottenere degli impegni ame- 
ricani quest'anno e per questo Ciang 
fa balenare all'America il pericolo 
che la situazione di Formosa crolli 
dall'interno, mediante un accordo con 
Pechin 


0. 
Il pericolo di una perdita di For- 
mosa per defezione dall'interno è uno 
degli incubi del dipartimento di Stato 
e Ciang lo sa benissimo. Sia Mao Tse- 
Tung che Ciang Kai-scek giocano 
ambedue con sottigliezza orientale 
sulla difficoltà che presenterebbe per 
l'America la scadenza d'aprile per ot- 
tenere una presa di posizione ameri- 
cana, in senso opposto naturalmente 
l'uno all’altro. Ma a loro volta, gli 
americani appaiono anch'essi decisi 
ad usare il metodo orientale dell’ac- 
cenno indiretto per uscire dalla dif- 
ficoltà. La visita che in marzo il se- 
gretario di Stato Dulles si propone di 
fare a Nuova Dehli ha come obbiet- 
tivo di indurre Nehru a convincere 
Pechino dell’utilità di attendere oltre 
la scadenza del 1956, indicando che 
in una situazione libera da preoccu- 
pazioni elettorali sarebbe più facile a 
Washington esaminare soluzioni com- 
plessive del problema asiatico e che 
Pechino non avrebbe nulla da guada- 
gnare ad affrettare i tempi. 
U. St. 






* In quarantasette righe il 
programma politico dei 
poujadisti italiani 






ILANO. — A un quarto piano di 

via Battaglia, non lontano da piaz- 
zale Loreto, abita il ragionier Raffae- 
le Garbin, fondatore del MEI, il Mo- 
vimento Economico Italiano, la cui co- 
stituzione è stata annunciata ufficia!- 
mente subito dopo l'affermazione dei 
poujadisti alle elezioni francesi. 

Fino a martedì 10 anzi il MEI fu 
senz'altro confuso col partito pouja- 
dista italiano. Ma per quanto i meisti 
s’ispirino, in sostanza, al modello fran- 
cese, vale a dire alla ribellione contro il 
fisco, capitanata dal cartolaio di Saint- 
Céré, Garbin dichiara con insistenza 
che il suo movimento non ha nulla 2 
che vedere con quello d'oltralpe. Quel- 
lo milanese non è un partito, e, per 
lo meno nella fase iniziale, non ha af- 
fatto l'intenzione di presentare can- 
didati alle elezioni amministrative 0 
politiche, E’ soltanto un’organizzazio- 
ne di piccoli e medi commercianti, in- 
dustriali, professionisti, artisti e arti 
giani che intendono proporre al mi- 
nistero delle Finanze alcune modifi- 
che all’attuale sistema tributario, Gli 
aderenti al MEI, a differenza dei pou- 
jadisti francesi, non saranno tessera- 
ti. II Movimento non avrà neppure 
un impianto amministrativo e buro- 
cratico, giacchè si varrà. dell'apparato 
organizzativo già esistente nell'Unione 
Commercianti, la quale ha sezioni e 
sottosezioni in ogni centro italiano. 
Solo nel caso che il governo resti in- 
sensibile alle proposte meiste, il mo- 
vimento diventerà partito e si presen- 
terà alle elezioni amministrative. Ri- 
fuggirà però da quelle intemperanze 
polemiche che hanno reso famoso Pier- 
re Poujade e che hanno dato ai fran- 
cesi, con dieci anni di ritardo, il loro 
Giannini. 

Il primo documento ufficiale del 
MEI consiste in un’unica pagina dat- 
tilografata che il ragioniere ha det- 
tato alla moglie la sera di lunedì 9, 
nello studiolo di via Battaglia, fra la 
stanza da pranzo e la cucina. Si trat- 
ta, con ogni probabilità, del program- 
ma più sintetico che mai partito © 
movimento abbia presentato all’opi- 
nione pubblica. Sono in tutto quaran- 
tasette righe. 
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vino cn Roma. Il francescano padre Blandino della Croce suona il violino nel 
munista, egli convento di San Pietro in Montorio. Accanto a lui padre Zardini. 
, penea scru- i . 
ogiche, af- " i i i 
rganizza M è ° ° Ad ° que così l’idea di un concerto con la ce una piccola azienda di noleggio 
Pi entre in arrivo oe onis, un partecipazione del religioso e del te- automobilistico. 
nore: l'incasso sarebbe andato a be- gg + gr persa 
È neficio dei ” criminali di padre Blan- sona che meglio potra aiutarlo oe 
» essere francescano, padre Blandino, vuole dino ”, come fu scherzosamente detto. Adonis che sbarcherà a Napoli il 
| Il concerto si tenne veramente, uo del 17 dai Conte me 
PI è ef. qualche settimana dopo, al San Car- no. Adonis non soltanto ricc - 
° Ciang # fondare sulla via Casilina una casa SO", fruttò al francescîno molti ap mo: è ll primo gangster che ritorna 
ti a Wash di Ù s plausi, denaro e vi CE È pe: O cad visi usa VIENE 
ash- * . - Si sospensione dalla Messa. sì decise- uesta è l'apparenza del suo viag ’ 
o_cme « @ di riposo per i gangsters rimpatriati Fo Superiori quando seppera la DO- Ani. "È eltrettanto costla di quela 
Pe a e videro le fotografie sui giornali. S t ue 
a a lui ” di een e Suore: 
Cuomintang II d Ù tà di t Adonis ha già fatto sapere che lui 
comunista di MINO GUERRINI eportato più ricco sarà tas- »on intende aiutare padre Blan- 
pneità. di È dolo dii di cor dino nella sua iniziativa. Lo ha detto 
partimen. 3 sato a tavore ei più poveri ai giornalisti al momento dell’imbar- 
\anovre per | ee co. Come mai egli è già a conoscen- 
‘ormosa e OMA. — Padre Blandino della Croce ha comprato due pistole Colt. dia ; i za dei piani del francescano e del- 
liavellico e E’ stata la sua risposta agli amici che si mostravano scherzosamente o. “> ta pubblico del San l'appoggio promesso a questi da Lu- 
ni cme Ra preoccupati per quanto egli sta facendo in questi giorni: il censimento, sta volta non si inene” x Adonis abbia Sseoitato 11 disco inelie 
diretto con attraverso contatti diretti, dei gangsters italo-americani deportati nel plaudire. Dopo il concerto andarono a da Ralph Liguori a Roma nei primi 
prio il vec- nostro paese. TO - n e Sa È Molti di del mese, e poi diffuso da una sta- 
vuole ser- Lo scopo finale è di costituire una casa, un rifugio, per i deportati ne Rino. genero Ren © sione Taglio di ee Sora, ni vu ca 
tremo ten- è : : sailicat die a... sa neppure l'italiano. C'è perfino chi, gomento dei deportati era abbondan- 
dimuiricani eno e di dare anche a loro una possibilità di lavoro onesto, pos- fino al momento dell’imbarco, non temente trattato. 
Kai-scek si sibilità che finora non hanno avuto. sapeva di essere nato in Italia, e an- Adonis, secondo il rapporto Kefau- 
56 l’Ameri- Nessuno dei cinquecento deportati ha mai commesso un omicidio o ut non ci crede. Che dobbiamo ver, è il luogotenente di Frank Co- 
ni pe un ferimento, ma molti di loro si sono difesi da questa accusa con suc- “Padre Blandino girò questa doman Fork” da Par same i 
n : : : È : : : - % c - 
| grebiema cesso davanti alle corti americane: quasi tutti poi portano nella scheda da a se stesso. Decise che i gangsters sore della prostituzione e dello spac- 
governo di segnaletica personale, conservata negli archivi federali di Washington, ricchi avrebbero aiutato i più poveri. cio della droga. 
Ciang con- la notazione: ” Pericoloso ”. Padre Blandino non crede a questa loro pe- Ci pra Ii deportato più ricco? + Lu- All'investigazione senatoriale diret- 
pegni ame- ricolosità, e si è procurato le armi soltanto per sottolineare, con un ge- peggio a ten” sposto. E il fra- ta da Kefauver il " Costello Syndica- 
lesto Ciang to teatral t isti 1 ciano. te” se la cavò benissimo. Adonis riu- 
il pericolo sto teatralmente umoristico, la —_ Salvatore Lucania, chiamato Lucky scì a scivolar via, quasi senza farsi 
nosa crolli propria decisione di arrivare fino | maggiore è il numero dei deportati, Luciano, vive a Napoli. Secondo il notare; Costello mise in imbarazzo un 
ecordo con in fondo alla strada che si è prefis- | concedono per qualche tempo un po- rapporto Kefauver del '53 le sue at- senatore (credo fosse Tobey) che gli 
so: ridurre il branco dei lupi ad | St0 al dormitorio e il rancio. Poi, si tività illegali negli Stati Uniti com- aveva chiesto che cosa mai avesse 
ta di For- "Su , P | pretende che il deportato trovi un la- prendevano, e ancora comprendereb- fatto in America, rispondendo: «Ho 
era s- un gregge di pecorelle, ed esserne | voro. E' un'impresa disperata. Pochi bero, la prostituzione, l'alcool, gli stu- pagato le tasse». 
to si tato il pastore. ' la tentano. La maggioranza riesce a pefacenti, le scommesse sulle corse «e Fra le poche cose dette da Joe Ado- 
Mao Ma sono tanto neri i lupi che l’A- farsi mantenere dai parenti italiani, perfino una mano nella famigerata nis davanti alla commissione d’in- 
- merica ci ha inviato negli ultimi die- da Lucky Luciano, da Ralph Liguori. Murder Inc. », cioè il sindacato dell'o- chiesta, due gli sono costate la sua 
x giocano ci anni? Nerissimi: ancora oggi negli Ma neanche questa è una soluzione micidio. attuale condanna per spergiuro. Ec- 
orientale Stati Uniti è quasi generale la con- definitiva. Luciano ha detto questa Dice il senatore Estes Kefauver: co cosa disse: 1) che egli era nato a 
erebbe per vinzione che alle origini dell’organiz- settimana a chi gli prospettava il « Ci sono uomini la cui condotta of- Passaic nel New Jersey. 2) che era 
ile per ot- zazione segreta del delitto nel terri- problema dei deportati: « Preferirei fende le narici dei cittadini ameri- cittadino americano. 
me ameri- torio federale sia la Mafia e che Lu- pagare una grossa somma in una vol- cani onesti, e a mio giudizio Lucky Dette sotto giuramento, gli costa- 
snuralmente cky Luciano ne sia il capo supremo, ta sola e non sentirne più parlare ». Luciano è il primo della lista ». rono, la prima bugia, da due a tre 
volta, gii avendo come luogotenenti Ralph Li- A Napoli, Luciano è ufficialmente anni di reclusione, e la seconda da 
essi decisi guori (espulso e residente a Roma), A . e rappresentante di una ditta di appa- diciotto a ventiquattro mesi. In più, 
le dell’ac- Joe Adonis (che ora arriva in Italia), ndrea Oreste, uno dei duri recchi elettroclinici. Ha un ufficio in scontata la condanna, Joe Adonis 
dalla dif- Frank Costello e i fratelli Accardo. e e e Dee dove care 
arzo il se- I gangsters del do uerra sono ° . ll al E ; Ò u uon senso raro nelle 
iropone di mai differenti da quelli dei tempi di Brooklyn, soffre di asma dere na attività che impedisca al relazioni fra individuo e società si 
- ici del e del jazz, del riodo a polizia di rinnovare il provvedi- giunse però a un accordo per cui la 
ST 1930, n più Anno ite e nitro, GGI la fame potrebbe indurre quei mento di ammonizione contro di lui, società, abbandonando ogni preroga- 
dere oltre nessun pugno di ferro fra le mani del deportati, che vedono decisamen- con la causale della "non fissa oc- tiva di perseguire l'individuo incrimi- 
ando che criminale di oggi. Da quando, una te sbarrata la strada del ritorno, a ma- ù ——<r° ° dimideiit di è nato, si risparmiò il fastidio di man- 
! seu- ventina di anni fa, fu fondata la Mur- turare qualche crimine. Chi non mor- ucky sta finendo di scontare una tenerlo inutilmente in prigione per 
, PICO: der Inc., cioè il Sindacato dell'Omici- derà è certamente Andrea Oreste che ammonizione di due anni, il massi- tre anni e mezzo o cinque. L'individuo 
ù facile 2 dio, per occuparsi delle esecuzioni, le finiti i soldi e le speranze, sta moren- mo previsto dalle nostre leggi. Non incriminato, rinunziando al diritto di 
tons com- altre bande non hanno più dovuto do di asma al Policlinico. Dicono che può quindi allontanarsi dalla città rivendicare il suo onore di cittadino 
ico e che ricorrere direttamente alla violenza: in Brooklyn fosse uno dei più duri senza chiedere il permesso alla que- e la sua cittadinanza (Adonis sostie- 
la guada- la Murder agiva per loro. Data questa situazione ad Blan- stura, deve rincasare alle otto di se- ne ancora di essere nato a Passaic, 
i. dino della Croce ritiene alento il mo- ra, non può prendere parte a riunioni mentre invece è nato a Montemarano 
U. St. mento di fondare un asilo per i de- pubbliche. E' quest'ultima costrizione in provincia di Avellino) si risparmiò, 
a procurargli i maggiori fastidi, per- non solo la galera ma anche, nomi- 
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Il sarto è la preoccupazione n.1 
dei “racketeers” di New York 


L GANGSTER moderno si occupa 
di esazioni, di contabilità, di tra- 
sporti per conto della gang. Non fa 
nessun lavoro in proprio. Spesso ha 
moglie e figli, oppure vive con la ma- 
dre. Paga regolarmente le tasse e sul- 





venienza sotto la voce: 
gioco ”. E’ attento a non avere guai 
con la polizia: guida l’automobile a 
velocità moderata, rispetta le conven- 
zioni stradali, si ubriaca il meno pos- 
sibile. Spende moltissimo dal sarto, 
ma, per il resto, sembra un qualsiasi, 
rispettabile cittadino americano. 

Ebbene, una notte il destino si ro- 
vescia di colpo. Il gangster sta dor- 
mendo, la polizia bussa alla porta. In 
meno di due ore l'uomo è portato a 
Ellis Island, davanti a un giudice as- 
sonnato che lo condanna all’espulsio- 
ne. E’ perfettamente regolare: egli è 
nato in Italia, non ha preso la citta- 
dinanza americana, oppure l’ha otte- 
nuta con un procedimento irregola- 
re. Certe volte la mattina seguente 
viene caricato su una nave o su un 
aereo. Quando, tre anni fa, Michele 
Spinella: fu sbarcato a Ciampino, me- 
no di venti ore erano passate dal mo- 
mento in cui, come tutte le sere, ave- 
va salutato gli amici del "drug store” 
sotto casa sua, ed era rientrato nel- 
l'appartamento che non vedrà mai 
più. 

Una volta in Italia, un denomina- 
tore comune unisce tutti i gangsters 
deportati, grossi e piccoli, ricchi e po- 
veri: l’infelicità. Tutti e cinquecento 
si sentono tremendamente infelici. Il 
movente è uno solo: il desiderio, spin- 
to quasi al parossismo, di tornare in 
America 


Uno di loro ripartì subito. Tentò di 
rientrare negli Stati Uniti attraverso 
la frontiera messicana. Scoperto, fu 
rispedito indietro. Ripartì. Scoperto 
ancora, sapeva ormai quel che dove- 
va fare: tirò un: pugno a un agente. 
Si guadagnò due anni di America, in 
una cella di prigione. Rimandato in 
Italia è ora di nuovo in viaggio verso 
Brooklyn. Data la circostanza, prefe- 
riamo non fare il suo nome. 

Per i poveri, per quelli che non 
avevano soldi da parte, il dramma 
è diventato tragedia. Le commissioni 
italiane di assistenza post carceraria, 
quella di Napoli soprattutto, dove 


portati. Ha già scelto il luogo: la te- 
nuta dell'Aquila Reale, sulla via Ca- 
silina, a dodici chilometri da Roma. 

E’ un piccolo fondo, su cui sorge un 
fabbricato squallido: un'ex casa del 
fascio. Quando i beni del partito fa- 
scista e della GIL tornarono allo sta- 
to, il Demanio offrì l’Aquila Reale ai 
carabinieri, alla PS., ai vigili del fuo- 
co. Nessuno ila voleva. Ora l’idea di 
utilizzarla per raccogliervi i deporta- 
ti trova qualche consenso. Il ministro 
delle Finanze, Giulio Andreotti, at- 
tende il rapporto dell’Intendenza di 
Finanza sulle richieste di padre Blan- 
dino, ma si è già detto d’aécordo, in 
linea di massima. Il sindaco di Roma 
Salvatore Rebecchini ha promesso di 
costruire una baracca mella tenuta, 
da adibire ad officina. La spesa ne- 
cessaria prevista da padre Blandino 
per mettere il complesso in condizio- 
ne di funzionare sarà di tre milioni 
e mezzo, 


Decisa in una trattoria l’ope- 
ra pro gangsters rimpatriati 


ADRE BLANDINO non è nuovo a 

una esperienza del genere. Egli è 
nato a Vicenza quaranta anni fa, ha 
preso gli ordini francescani nel 1939. 
Allo scoppio della guerra era cappel- 
lano della divisione Julia. Seguì gli 
alpini in Albania e in Grecia, fino 
ad Atene. 

Quando «alla fine del conflitto ri- 
tornò in Italia, la sua smania di 
far qualche cosa ad ogni costo lo por- 
tò ad occuparsi dei prigionieri poli- 
tici. Scelse l’isola di Procida, dove 
erano detenuti ventiquattro criminali 
di guerra italiani, condannati da cor- 
ti alleate nel periodo dell'occupazione. 

Il problema dei deportati fu posto 
per la prima volta a padre Blandino 
un anno fa, in una trattoria di Na- 
poli, da due gangsters espulsi dagli 
Stati Uniti, Leonardo Arena e Vincen- 
zo Passafora. 

Essi cenavano dunque una sera nel 
ristorante ’ Giacomino ”, di fronte al 
teatro San Carlo di Napoli, quando en- 
trò nella sala Beniamino Gigli. Il te- 
nore si sedette a un tavolo dove già 
erano alcuni signori e un frate. Cenò 
e, al momento del caffè, cantò una 
romanza. Subito il frate, padre Blan- 
dino, volle cantare anche lui: aveva 
una bella voce di tenore (ama molto 
la musica, suona il piano e il-violino) 
e ebbe la sua parte di applausi. Nac- 
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New York. Joe Adonis. Adonis, uno dei capi della malavita americana, 
ha lasciato gli Stati Uniti il'3 gennaio, diretto in Italia. Il governo ame- 
ricano stava cercando di deportarlo come indesiderabile da sette anni. 


. lavorò per 


chè gli impedisce di entrare all’ippo- 
dromo di Agnano nei giorni di corse. 
Luciano assiste alle gare, e sco.nmet- 
te, dall’esterno dell’Ippodromo, con 
l’aiuto di un potente binocolo, seduto 
nella sua automobile in un punto 
strategico che gli è ormai tacitamen- 
te riservato. (Soltanto in questi gior- 
ni il suo avvocato, sollevando l’ecce- 
zione se le corse debbano essere con- 
siderate riunioni pubbliche, ha otte- 
nuto di nuovo il libero accesso all’ip- 
podromo per Luciano). 

Luciano ha detto a padre Blandi- 
no di essere pronto ad aiutare i 
gangsters poveri. « Come ho già fatto 
e sto facendo » ha aggiunto. La diffi- 
coltà maggiore, egli dice, è nel fatto 
che ogni deportato sia costretto a vi- 
vere nel suo luogo di nascita. « Per 
quelli nati nei paesini della Calabria 
e della Sicilia, la vita è diventata una 
vera tragedia », ha spiegato: « Occor- 
rerebbe che la polizia o qualche altra 
autorità competente, desse il permes- 
so di concentrarli a Roma, o in qua- 
lunque altra città dove si potesse co- 
struire l’ospizio >. 

Anche Ralph Liguori si è messo a 
disposizione di padre Blandino. Li- 
guori fu spedito in Italia nel 1945 da 
Thomas Dewey, governatore dello Sta- 
to di New York. Il giudice era inde- 
ciso se concedere o meno l’espulsio- 
ne: Liguori era nato a Roma, ma a- 
veva un figlio militare, dato per di- 
sperso in Germania durante l’avan- 
zata dell'inverno. Ma gli agenti fede- 
rali dissero: «Liguori è il nemico pub- 
blico numero uno, peggio di Luciano >. 
E il detenuto (doveva scontare altri 
cinque anni) fu imbarcato. 


Il terribile Liguori ha un’azien- 


da di noleggio automobilistico 


ROMA divenne padrone di locali 

notturni, probabilmente il ’Co- 
lumbia” e le ” Grotte del Piccio- 
ne”. Un G-Man di nome White 
due anni a cercare le 
prove che collegassero il deportato 
al ” canale della droga ” che, parten- 
do dal Medio Oriente e passando per 
l’Italia, sbocca in America. Un altro 
agente federale, Charles Siracusa, 
gli tiene gli occhi addosso da tre an: 
ni. Ma nessuna prova, nessun indi- 
zio è stato trovato contro Liguori. 
Oggi, dopo essere stato anche lui am- 
monito e quindi messo nell’impossi- 
bilità di dirigere i suoi locali, condu- 





nalmente, la deportazione. La sovra- 
popolata società italiana che è fra le 
più avare del mondo nel concedere 
passaporti, per paura che qualche 
criminale sfugga alla punizione, do- 
vrebbe considerare i nuovi orizzonti 
giuridici aperti dalla causa Adonis 
contro lo Stato di New York. 


Chi viene con me, dice il frate, 


lascerà le armi fuori della porta 





DONIS, dunque, è partito ” vclon- 

tariamente ”. Una mattina di que- 
sto gennaio Joseph Doto, o come è 
meglio noto, Joe Adonis, proprietario 
di una agenzia di trasporti automo- 
bilistici fra Detroit e New York, ele- 
gante, giovane per i suoi cinquanta- 
tre anni, salutò la moglie, le tre fi- 
glie e il figlio, e si recò al molo 84. 
Lì salì a bordo del Conte Biancama- 
no, dove gli era stata riservata una 
cabina appartamento: camera da let- 
to, soggiorno e bagno privato, per la 
somma di 740 dollari. Salì con un’ora 
di anticipo per sfuggire ai quaranta 
giornalisti che lo attendevano. Ma 
acconsentì a ricevere un reporter, un 
fotografo e un operatore cinemato- 
grafico. 

A questi egli disse di accettare mal- 
volentieri tale sorte. « Non la augu- 
rerei nemmeno a un cane» ha det- 
to Lucky Luciano. Adonis aggiunse 
anche di non aver piani per un ri- 
torno negli Stati Uniti, nè per un 
incontro con Lucky Luciano, nè per 
metter su con lui, come proposto da 
Luciano e da padre Blandino, « una 
fabbrica che impieghi i cinquecento 
innocenti deportati in Italia >. 

Ma padre Blandino pensa che Ado- 
nis cambierà idea: sarà lui stesso a 
fargliela cambiare. Un secolo fa, a 
Bellegra, nell’alto Lazio, tre briganti 
uccisero il famiglio di un convento. 
I frati, francescani, ne furono scon- 
volti: il loro convento era stato fon- 
dato da San Francesco proprio dove 
egli aveva convertito dei briganti. 
Corsero dagli assassini, li convinsero 
al pentimento. I briganti presero gli 
ordini. Ma, prima di rientrare nel 
convento, prima di varcare il grande 
portone, vollero, in segno di giubilo 
e conclusione, scaricare le loro armi. 
Tuonarono le spingarde, le pistole 
d’arcione e i fucili, il cielo fu pun- 
teggiato da nuvole di fumo. « Chi 
viene con me» esclama padre Blan- 
dino «lascerà le armi fuori della porta» 
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Quando dopo il parricidio l’hanno 
arrestato, Salvatore Cipriano si è 
portato subito le manette all’orecchio: 


era convinto che facessero tic tac 





di LUIGI COMPAGNONE 





VELLINO. — Solo pochi quotidiani hanno dato notizia 

di un omicidio accaduto nelle campagne di Frigento, il 

pomeriggio del 3 gennaio. Il fatto accaduto nelle campagne 

di Frigento è questo. A colpi di zappa, un giovane ha ucciso 
sno padre, il contadino Carmine Cipriano. 

L'assassino si chiama Salvatore, un nome molto diffuso 
nel Mezzogiorno, specie nelle campagne. 


Salvatore e nato 


venticinque anni fa, da uno strano ma- 


tori erano entrambi minorati psichici. 
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* | piccioni veneziani 


inferociti perchè 
hanno fame 





ENEZIA. — Alle nove e alle 

quattordici di ogni giorno, quan- 
dc la Marangona fa sentire i suoi 
gravi rintocchi, i colombi venezia- 
ni si alzano in volo e, con tutta la 
forza che può dar loro la fame. sì 
dirigono verso piazza San Marco 
deve Giuseppe Milan sta arrivando 
con venti chili di frumento, gran- 
turco e saggina. L'uomo viene su- 
bito avvolto in una nube di uccelli 
scatenati e inferociti. Non sono più 
i graziosi e mansueti colombi di- 
sposti a posare nelle più strane 
maniere per i “ scuvenirs ” dei tu- 
risti: sono animali affamati dispo- 
sti a conquistare ogni chicco di 
grano a colpi di becco, per non 
morire di freddo e di debolezza la 
notte successiva. Nelle ultime set- 
timane, dopo che Milan ha ripor- 
tate più volte qualche ferita, si è 


dovuto provvedere a fargli una 
nuova tuta particolarmente rin- 
forzata 


Il problema dei colombi esiste 
solo d'inverno, quando a Venezia 
non vi sono che i venez.ani. Si ri- 
solve automaticamente con l’arrivo 
della primavera. D'estate il gran- 
turco che offrono i turisti è così 
abbondante che una gran parte re- 
sta per terra e ci devono pensare 
gli spazzini. 

Sino al 1951 era è Comune che 
si interessava del mantenimento 
invernale dei colombi, con una 
trentina di chili di grano al gior- 
no. In quell’anno ci fu un cambio 
di gestione, Le Assicurazioni Ge- 
nerali si assunsero il mantenimen- 
to dei piccioni in cambio di un po 
di pubblicità. Il grano doveva es- 
sere sparso in maniera da formare 
un’A e una G. Così, pensarono 
quelli dell’istituto assicurativo, il 
selciato di piazza San Marco, due 
rolte al giorno, sarebbe stato co- 
perto dalle grandi iniziali dell’'isti- 
tuto, sfumate da ali bianche e gri- 
ge. Il Comune accettò, Era una 
spesa di oltre un milione all'anno 
che non sarebbe più figurata nel 
bilancio. Impose che, come mini- 
mo, i colombi ricevessero trentasei 
chili di granaglie ogni giorno. Le 
Generali accettarono di buon gra- 
do, assicurando anzi che il grano, 
proveniente dalle loro splendide te- 
nute del Veneto orientale, sarebbe 
stato delle migliori qualità. 

Da questo cambio di gestione i 
piccioni, sul principio, trassero un 
discreto vantaggio; ma il Comune 
si dimenticò della politica di sfol- 
timento delle file che aveva carat- 
terizzato la sua gestione. Ogni an- 
no, infatti, alcuni addetti comuna- 
li, dando mano alle reti, organiz- 
zavano enormi battute per contare 
i piccioni esistenti. Se erano trop- 
pi cercavano di ridurne il numero 
regalando, con pompose cerimonie, 
il sovrappiù alato a città amiche. 
I colombi del Duomo di Mitano 
quelli di Firenze, di Bologna, di 
Trieste ed i pochi di Roma, sono 
nati, o hanno i loro padri, in piaz- 
za San Marco, 

Ora il Comune ha abbandonato 
le battute al piccione, e non forni- 
sce più colombi alle altre città. Ha 
aumentato anzi la sorveglianza 
contro coloro che eventualmente 
avessero intenzione di mangiare 
piccioni allo spiedc. Come conse- 
guenza s'è avuto un eccezionale au- 
mento del numero dj piccioni. Le 
Assicurazioni Generali largheggia- 
no. Anziche i prescritti trentasei 
chili di grano mandano ogni gior- 
no in piazza San Marco quaranta 
chili di un misto di grano, grano 
turco e saggina. C'è una ragione di 
questa mistura. Se si trattasse di 
sclo granoturco i primi arrivati fa- 
rebbero presto a divorario, invece 
coi piccolissimi chicchi di frumen- 
to e saggina resta qualcosa anche 
per quelli che vengono di lontano. 

E’ un accorgimento che non ri- 
solve la situazione. La fame dei co- 
lombi, per essere placata, avrebbe 
bisogno di una razione giornaliera 
almeno tripla o quadrupla. Le As- 
sicurazioni Generali sostengono di 
avere l'impegno di fornire trenta- 
sei chili quotidiani di granaglie: 
loro ne danno quaranta, quindi so- 
no più che a posto. Al resto ci pen- 
si il Comune: o con altro grano. 
o riprendendo le sue battute al 
piccione. Pare certo che il Comu- 
ne non adotterà il primo rimedio, 
e per ora non pensa neanche al 
secondo 


Una decisione forse l’avremo con 
la prima neve, quando ogni matti- 
na un po’ di colombi si troveranno 
stesi sul selciato. Întanto ci pensa- 
no i giovani veneziani: oggi è mol- 
to di moda arrivare a San Marco 
col cartoccio delle briciole di pane 
e, sfidando un discreto pericolo, 
dar da mangiare ai colombi. 


come sì dice da noi: il vocabolo implica non tanto 
una specie di divertita comprensione. 
di tre figli Da Carmine e Filomena 


Cipriano, nacque dapprima 
una bambina. Maria aveva 
sei anni quando si gettò in 
un pozzo. Nacque poi un 
che si chiamò 
Michele come il nonno pa- 
terno Divenuto adolescente, 
Michele entrò nel manicomio di 
Nocera Inferiore, dove la sua 
vita si è spenta cinque anni fa 
La madre di Maria e di Michele 
non ha mai versato una lacri- 
ma sui figli perduti, perchè es- 
sa non comprende le cose della 
vita e della morte. Ha visto i 
suoi figli nascere, crescere e 
morire come l'ombra di un fu- 
mo sulle pareti della casa. 

La casa dei Cipriano. all’inizio 
della Valles Danzanto, è uno di 
quei tuguri come se re vedono 
tanti nelle campagne meridio- 
nali. Qui. fino a venticinque ‘an- 
ni fa. è vissuto col padre e la 
madre il terzo figlio dei Cipriano 
Salvatore. A] contrario di sua 
moglie, per la quale il ricordo di 
Maria e di Michele era meno di 
un'ombra sui muri, Carmine Ci- 
priano non riuscì mai a dimen- 
ticare quella bambina gettatasi 
in un pozzo a sei anni. Per evi- 
tare a Salvatore l'eventualità di 
un consimile pericolo, il padre 
l'abitudine di portarlo in 

iro con l’aiuto di un collare. 
Arrivato in campagna, prima di 
mettersi a zappare liberava il 
figlio dal collare e lo legava a 
un albero. Interrompeva ogni 
tanto la fatica per verificare se 
i nodi non avevano ceduto, e 
per avvicinare alle labbra di 
Salvatore la borraccia dell’acqua. 
Un giorno, dei turisti che passa - 
vano in automobile sulla strada, 
videro quel ragazzo legato a un 
albero. Scesero dalla macchina, 
parlarono col padre, si commos- 


u 
prese 
o 
5 


no a Salvatore un vecchio oro- 
logio da polso. Salvatore passò 
tutto il giorno a premere l’'oro- 
logio sull’orecchio, meravigliato 
dal tic tac del meccanismo. 

Da qualche anno, Carmine 
Cipriano aveva smesso di por- 
tarsi il figlio appresso, tirandolo 
pel collare. Ormai non lo legava 
più agli alberi: Salvatore, or- 
mai, si guadagnava anche lui la 
sua giornata zappando la terra. 
L’Irpinia contava su un altro 
paio di sclide braccia 

Nel pomeriggio del 3 gennaio 
scorso, padre e figlio avevano 
cominciato il lavoro di dissoda- 
mento, dopo aver macinato il 
grano fino a mezzogiorno. Il la- 
voro di dissodamento, si com- 
pie zappando forte nel terreno. 
A un tratto, Salvatore fu preso 
da un improvviso furore. Non 
aveva nessun motivo di fare ciò 
che fece. Con la zappa ancora 
sporca di terra, colpì il padre 
in faccia asportandogli netto il 
mento. Quando vide il vecchio a 
terra, lo colpì ancora per una 
seconda volta, spezzandogli i va- 
si del collo. Come la madre Sal- 
vatore non comprende le cose 
della vita e della morte. S’ingi- 
nocchiò vicino al cadavere del 
padre, gli disse di rialzarsi, era 
tardi, il lavoro della giornata 
era finito. S'era fatto davvero 
tardi, sulla campagna si allun- 
gavano le prime or= del tra- 
monto, l’Angelus era quasi per- 
fetto. -Avvertiti da alcuni con- 
tadini che si erano trovati a 
passare da quelle parti, di lì 
a poco arrivarono i carabinieri. 
Quando gli misero le manette, 
Salvatore Cipriano premè a lun- 
go i polsi contro l’orecchio. Ri- 
mase deluso non udendo nessun 
tic tac. Ripetè il gesto varie 
volte, fin quando l'auto su cui 
viaggiava non entrò nel cortile 
del manicomio criminale di 
Aversa. Ai sanitari e ai carabi- 
nieri, questo giovanotto che 
scambia manette per orologi 
non seppe dare nessuna spiega- 
zione di ciò che aveva fatto. 
Neanche sua madre riuscì a ca- 
pire, più tardi, ciò che era suc- 
cesso. Non glielo consentiva la 
perfetta idiozia. Come non le 
consenti di capire quel che fa- 
ceva, quarant'anni fa, quando 
cominciò a mettere al mondo 
dei figli. 





New York. Il cantante Julius La Rosa. La Rosa è considerato oggi l’erede di Sinatra e di 
Frankie Laine: i suoi guadagni hanno superato lo scorso anno il mezzo milione di dollari. 


PERRY COMO PERDE VENERDÌ 


EW YORK. — Julius La Rosa si è fidan- 

zato con Rory Meyer, detta "la ragazza 
venerdì di Como”. Venerdì in inglese vuol dire 
anche aiutante, e Como non è la città, ma 
Perry Como, il cantante e direttore d’or- 
chestra. 

Anche Julius La Rosa è un cantante molto 
fortunato. Due anni fa, fra radio, televisione, 
dischi, esibizione nei teatri e nei night clubs 
ha guadagnato 360.000 dollari. L’anno scorso, 
ha superato il mezzo milione. 

I due fidanzati sono cattolici. Fra loro non 
c'è dunque l’ostacolo religioso che c’era invece 
un anno fa quando Julius s’innamorò dell’at- 
trice Dorothy McGuire, protestante. Lei era 
sposata ad un sergente che si trovava in Corea 
e che, quando seppe la notizia dell’idillio del- 
la moglie con La Rosa, rinnovò l’arruolamento 
chiedendo il divorzio per crudeltà mentale. 

Il matrimonio fra Julius e Rory si farà dun- 
que a primavera con la approvazione di Perry 
Como e di sua moglie, per nulla dispiaciuti 
che questa storia d’amore abbia trovato spa- 
zio sulle prime pagine dei giornali. 

Oltre a Julius La Rosa e a Perry Como, c’è, 
nella vicenda, un terzo uomo che ne sembra 


V involontariamente il provocatore: Arthur God- 


New York. La cantante Marion Marlowe. Licenziata, come La Rosa, dall’organizzatore di 
spettacoli televisivi Arthur Godfrey, Marion diede una festa per celebrare l’ avvenimento. 


frey, il più famoso maestro delle cerimonie 
della radio e della televisione americana, il 
capo degli spettacoli "Arthur Godfrey”. Fu lui 
ad assumere, una mezza dozzina di ‘anni fa, il 
giovane La Rosa per interrompere i suoi pro- 
grammi con delle canzoni. A quanto disse, lo 
assunse perchè era modesto”. Allorchè, fatti 
un bel po’ di soldi, La Rosa non lo fu più, 
Godfrey lo licenziò accusandolo di aver perso 
quella virtù. Anche Perry Como è uno dei can- 
tanti di Godfrey. E lo era anche Marion Mar- 
lowe che fu licenziata perchè, immodestamen- 
te, si era fidanzata senza chiedere il suo per- 
messo. Marion diede allora una festa per ce- 
lebrare l'avvenimento. Era il febbraio scorso: 
a quella festa Julius La Rosa e Rory Meyer 
si videro per ta prima volta. 

Attorno ad Arthur Godfrey è girato quindi 
l’asse della ruota che ha portato i due giovani 
al matrimonio. Godfrey non ha fatto dichia- 
razioni: la sua stella è in declino. Perfino Adlai 
Stevenson, il capo del partito democratico, lo 
ha preso in giro. Invitato a parlare un giorno 
in una sala senza podio e fatto perciò salire 
su un apparecchio di televisione, Stevenson 
disse: «Finalmente, sono ” on television”. Spe- 
ro di essere abbastanza ’’modesto” per Godfrey» 











Ditte italiane in Argentina 


L'EPURATO| 


DEPERONIZZATO 


Tra il peronismo e le industrie ita. 
liane c'erano molti legami perchè 


i nostri industriali si 


servivano a 


Buenos Aires di ex gerarchi fascisti 


UENOS AIRES. — In un primo momento sembrava che la 
azione del governo di Aramburu per colpire le ricchezze 
accumulate illecitamente durante la dittatura di Peròn doves- 


se colpire poche ditte italiane. 


Nella prima lista pubblicata il 10 dicembre, figurava solo 
l’Alfa Romeo, caduta nella rete perchè rientrava nel giro di 
affari di uno dei più potenti speculatori peronisti. 

La seconda lista, sopravvenuta quindici giorni dopo, inclu- 
deva invece ditte notoriamente italiane per capitali e per ori- 
gine. Tra le grandi imprese, si sono salvate soltanto la Olivetti 
e la Pirelli. Tra quelle colpite ci sono: Fiat, Dalmine, Gilera, 
Pellizzari e Berlingieri. Il procedimento del nuovo governo 


argentino è questo: bloccare - — 
| cavato in investimenti produt- 


i profitti considerati illeciti, 
le ditte interessate devono 
dimostrare, entro trenta gior- 
ni dalla pubblicazione del 


| tivi (una grande fabbrica di 


I 


decreto che le riguarda, la le- ‘' 


gittima provenienza dei loro pa- 
trimoni. Nei centocinquanta 
giorni seguenti, le persone e le 
imprese devono fornire la do- 
cumentazione di quanto possie- 
dono. 

Mentre l'Argentina sconta gli 
errori economici della dittatura 
passata, i salari, già compressi 
al massimo sotto Peròn, sono 
ormai ridicoli rispetto alle ne- 
cessità. Ne deriva incertezza 
e qualche volta scontentezza. 
Quando nei cinema appare la 
figura del generale Pedro Euge- 
nio Aramburu, presidente prov- 
visorio della Repubblica, appe- 
na gli applausi calano si odo- 
no i fischi. In questo ambiente 
si inseriscono i processi di epu- 
razione e di recunero di ricchez- 
ze accumulate illecitamente. 


Forse Peron specu- 


lava sulla Mercedes 


ULLA GESTIONE delle im- 

prese interdictas poche limi- 
tazioni sono state stabilite: di- 
vieto di emissione di assegni al 
portatore, denuncia di depositi 
fiduciari o di cassette di sicu- 
rezza nelle banche, in sostanza 
proibizione di alienare occulta- 
mente parte dei beni. Non ci 
sarà, per queste imprese, la fi- 
gura sgradita dell’Intervento, 
cioè del commissario straordi- 
nario governativo, che invece è 
presente in altre più gravemen- 
te sospettate, come per esempio 
la Mercedes-Benz tedesca, che 
costituisce un formidabile affa- 
re, forse personale, dell’ex dit- 
tatore. 

Per dare un’idea di come an- 
davano le cose, basti pensare 
che il peso, moneta nazionale 
argentina, valeva fino a set- 
tembre, quando è caduto Peròn, 
fra le 20 e le 25 lire italiane, 
al cambio di un dollaro per 25- 
30 pesos. Valore effettivo. di 
mercato libero. Per il commer- 
cio internazionale ufficiale il 
governo peronista aveva stabi- 
lito un cambio artificiale di 7,50 
pesos argentini ogni dollaro. La 
differenza ravpresentava una 
perdita netta dello Stato, che 
interveniva per facilitare il 
commercio internazionale. Chi 
riusciva legalmente o illegal- 
mente ad ottenere la concessio- 
ne di dollari al prezzo ufficiale 
di 7,50, automaticamente rea- 
lizzava un ingente guadagno 
perchè i dollari o beni, sul mer- 
cato interno non avevano prez- 
zi in relazione al cambio uffi- 
ciale, ma in relazione al cam- 
bio libero. Questo meccanismo 
praticamente costituisce la 
chiave di tutte le speculazioni 
lecite o illecite realizzate in Ar- 
gentina sotto Peròn. 

Le più clamorose, quelle che 
hanno colpito di più la fanta- 
sia popolare sono state le spe- 
culazioni sulle automobili. Una 
Fiat 1100 valeva ufficiamente 
42 mila pesos, questo era il prez- 
zo che incassava la Fiat argen- 
tina che aveva importato la 
macchina al cambio ufficiale. 
Ma il permesso per ritirare la 
” millecento” alla Fiat (equiva- 
lente a un permesso d’importa- 
zione) veniva rilasciato dal go- 
verno solo a chi gli pareva, cioè 
in generale agli speculatori che 
rivendevano i permessi sulla 
base del prezzo effettivo di una 
” millecento ”, 120-150 mila pe- 
sos invece di 42 mila. Così av- 
venivano i famosi negociados, 
vale a dire le speculazioni ille- 
gali dei peronisti. 

E’ chiaro che l’allegra finan- 
za di Peròn si prestava ai più 
straordinari colpi affaristici. Ne 
hanno approfittato le industrie 
italiane ora sotto inchiesta? 
Nessuno può mettere la mano 
sul fuoco per chi ha avuto con- 
tatti col mondo corrotto che si 
era creato nelle alte sfere go- 
vernative argentine; la massi- 
ma parte dei patrimoni attuali 
delle imprese italiane però so- 
no alla luce del sole e costitui- 
scono una ricchezza del paese. 
La Fiat, che ha importato i suoi 
capitali quasi completamente 
in vetture, ha impiegato il ri- 


! trattori agricoli a Cordoba). La 


Dalmine, che ha importato tu- 
bazioni e macchine, ha fatto al 
trettanto (un modernissimo sta - 
bilimento a Campana). 


Un miliardo di dollari 
italiani in Argentina 


OME HANNO reagito le dit- 
G te colpite? I tedeschi della 
Mercedes-Benz, forse perchè 
sono i più compromessi, hanno 
provocato una protesta diplo- 
matica del governo di Bonn 
Gli italiani e gli americani (au- 
tomobili Kaiser) hanno avan- 
zato solo riserve. Per l’Italia, le 
ha presentate l'ambasciatore 
Babuscio-Rizzo. 

Per quello che riguarda ]e 
persone più colpite, nessun ita- 
liano è compreso nelle liste di 
interdicciòn. C'è un lucchese 
argentino di nascita, ex mini- 
stro dell'Agricoltura della re- 
pubblica di Salò. Ma questo è 
un caso speciale. Carlo Moroni 
alla vigilia di piazzale Loreto 
servendosi del passaporto ar- 
gentino, si rifugiò in Svizzera; e 
raggiunse rapidamente Buenos 
Aires dove, dopo qualche tem- 
po, come cittadino argentino, si 
dette alla carriera politica. Pe- 
ròn, tuttavia, non gli riconobbe 
il grado di ministro che Mus- 
solini gli aveva concesso e lo 
fece soltanto sottosegretario. 

C'è il caso di Roberto Berlin- 
gieri, rappresentante della Ge- 
neral Motors, della Gilera, lega- 
to all'Alfa Romeo, ma anche lui 
è argentino di cittadinanza 
Nessuno che abbia il passapor- 
to italiano è sotto accusa. 

Oggi le grandi ricchezze ita 
liane in Argentina non sono in- 
dividuali. Nel dopoguerra c'è 
stato il fenomeno degli investi- 
menti provenienti dall’Italia. Si 
parla di circa un miliardo di 
dollari investiti. L'influenza in- 
dustriale italiana non è stata 
mai così forte e se ancora non 
ha insospettito è perchè quasi 
il cinquanta per cento degli ar- 
gentini (c’è chi afferma di più) 
hanno cognomi italiani. 

Due uomini sono stati i pro- 
tagonisti del primo capitolo 
dell’industrializzazione argenti- 
na: Agostino Rocca ed Aurelio 
Peccei. 


La straordinaria fortu- 
na di Agostino Rocca 


GOSTINO ROCCA, ex consi- 

gliere nazionale, ex ammi- 
nistratore delegato dell’Ansaldo 
di Genova e della Dalmine di 
Bergamo, epurato nel 1945, ven- 
ne a Buenos Aires con 10.000 
dollari che non erano suoi e 
creò la Techint. Ha dato vita 
in Argentina ad una dozzina di 
società potentissime, di cui la 
più importante è la Dalmine 
Metanodotti, costruzioni, ce- 
menti, laterizi, linee elettriche 
ecco i diversi settori in cui le 
varie società controllate da Roc- 
ca si sono impegnate. Il valore 
di queste imprese viene consi- 
derato tra i 300 ed i 500 milioni 
di dollari. 

Il dottor Peccei è capo del 
gruppo Fiat. E' un uomo giova- 
ne ed abile ed In questi giorni 
ha fatto in modo che alla posa 
della prima pietra della nuova 
fabbrica Fiat Grandi Motori 
Diesel di Cordoba fosse presen- 
te uno degli eroi della rivoluzio- 
ne anti ta: il generale 
Videla Belaguer, ora ambascia- 
tore argentino a Roma. 

Quale è l'avvenire delle rela- 
zioni economiche italo-argenti- 
ne? Certo, bisogna tenere conto 
dei legami che molte nostre im- 
prese hanno avuto con Peròn e 
coi suoi uomini. L’Italia, però, 
in questo momento, insieme al 
Giappone ed alla Germania, 
cioè con altri due paesi che 
hanno perduto la guerra, è la 
grande creditrice dell’Argenti- 
na. L'Argentina deve a noi 160 
milioni di dollari, al Giappone 
90, alla Germania 14. L’impres- 
sione generale è che la despe- 
ronizaciòon mon turberà gran 
che i rapporti tra la nostra in- 
dustria ed un paese agricolo, 
ricchissimo, destinato ad un 
grande risveglio economico. 
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DELLO CHEMIN DE FER 


* Dietro il matrimonio di Grace Kelly e di Ranieri III si scon- 
trano gli interessi di Hollywood che puntava sulla nuova attrice 
per risolvere la sua crisi e gli interessi dell'armatore Onassis che 
vuole dare un erede a Monaco per continuare a non pagare le tasse 





di AURO ROSELLI 





EW YORK. — La notizia del fidanzamento di Grace Kelly col prin- 
cipe Ranieri di Monaco ha provocato a Hollywood un rantolo che si 
è sentito fino a New York. Riordinate e ricomposte le file dei ” press 


x 


agents”, è stato organizzato alla meglio un fuoco di retroguardia che 
diventerà concertato solo quando usciranno i numeri delle riviste cine- 


matografiche in preparazione oggi. 


I migliori colpi per il momento sono stati sparati da Hedda Hopper, 
che distribuisce una colonna giornaliera di pettegolezzi a centinaia di 
giornali, e dal cronista nuovayorchese del ” Journal American ”, quoti- 
diano della catena Hearst. Hedda Hopper manda ai fidanzati la sua ma- 
ledizione: Bianca Holmes, astrologa internazionale, dice che Grace Kel- 
ly non dovrebbe sposare quest'anno”. Gli hearstlings, (giornali e giorna- 


letti di Hearst) iniettano nella 
cronaca del gran ballo di benefi- 
cenza al Waldorf Astoria dato dai 
fidanzati, notiziole come queste: 
« Grace e il principe si presenta- 
rono sul palco. Essa era un po’ 
più alta di lui malgrado le scarpe a 
suola piatta... Ranteri si grattava 
l'orecchio imbarazzato... Ci furono al- 
cuni commenti quando Grace vinse 
un négligée alla lotteria di benefi- 
cenza. Il principe si limitò a grattar- 
si l'orecchio un po’ più forte... Il con- 
sigliere spirituale Padre Tucker e il 
padre di Grace Kelly hanno aiutato 
la coppia a decidersi, per non parlare 
della madre, entusiasta dell’idea... 
Grace probabilmente continuerà a la- 
vorare: il principe Ranieri infatti non 
è poi ricco come si crede. Il salario di 
Grace potrebbe far comodo, e magari 
si potrebbero combinare due o tre 
film nella Montecarlo libera da tas- 
se... "Baciatela” disse un fotografo 
al principe. ”Bacerò voi invece” ri- 


spose il principe. Il fotografo declinò 


l'invito » e via di questo passo. 


Tutto da rifare per i gran- 
di produttori di Hollywood 


A RAGIONE di tanto astio è che 

Grace Kelly era l’ultima speranza 
di Hollywood. Per spiegare come si 
fosse giunti a questa situazione, è ne- 
cessario spiegare un po’ di retro- 
scena. 

Da circa dieci anni a questa parte, 
Hollywood, attraverso una ventina di 
riviste e rivistine cinematografiche e 
un centinaio di ”"press agents” inca- 
ricati di fornirle di notizie, aveva la- 
vorato a smentire le voci di immora- 
lità, lussuria, stravaganza, della cit- 
tà cinematografica. I divi erano dei 
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| bravi paciocconi, le dive delle mas- 
i saie, buone madri di famiglia, che 
i non vedevano l’ora, allo ” studio ”, di 
| tornare a casa dai bambini. Se c’era 
| un divorzio, piangevano sul loro in- 
genuo sogno di fanciulle infranto. Se 
una si faceva vedere in giro con trop- 
pi uomini, si parlava di lei come di 
una ragazza un po’ vivace che non 
aveva ancora trovato l’uomo ideale, 
ma che sognava casa, cucina e chie- 
sa, esattamente come tutte le mas- 
saie di Houston o di Little Rock. 

Ci furono poi (è il caso di ricordar- 
le) alcune investigazioni senatoriali, 
nominalmente dirette contro i co- 
munisti, ma che fecero scappare da 
Hollywood le persone più brillanti e 
intelligenti, e lasciarono tutti gli al- 
tri sfiduciati, cinici, pieni di astio 
contro i grandi industriali che, pur 
potendolo, non li avevano difesi dai 
senatori e dai gruppi di pressione re- 
ligiosa. In conclusione, la qualità dei 
prodotti di Hollywood calò spavento- 
samente e, quel che più preoccupò i 
grandi industriali del cinema, cala- 
rono i profitti. 

Quando i grossi produttori si ac- 
corsero che obbedendo a senatori e 
ai ” pressure groups” ci rimettevano, 


' si riunirono a piangere sui bei tempi 


passati; e convennero che una delle 
ragioni per cui Hollywood allora con- 
tava tanto era che possedeva dei 
” tipi”, degli eroi e delle eroine di- 
versi dall'uomo e dalla donna me- 
dia, più belli, più intelligenti, più co- 
raggiosi, più originali. 

Ridateci Gloria Swanson che usa- 
va tigri come cuscini. Ridateci Greta 
Garbo che trattava i giornalisti co- 
me pezze da piedi, ridateci Marlene 
Dietrich che pigliava gli uomini che 
le piacevano e quando non le piace- 
vano più li buttava via senza render 


conto a nessuno. Questo fu il lamen- 
to che gli industriali del cinema ro- 
vesciarono l’uno sulla spalla dell’al- 
tro: quelle erano famose, quelle atti- 
ravano il pubblico, quelle ci volevano 
per ” épater le bourgeois ”, non le pu- 
pattole disinfettate e approvate dal 
” Production code’ che abbiamo 
oggi. 

Non .è che siano delle autentiche 
massaie, obbiettò qualcuno. Siamo noi 
che le abbiamo fatte così attraverso 
le agenzie di pettegolezzi che con- 
trolliamo. Ebbene. decisero i produt- 
tori, scegliamo un tipo di smorfiosa 
della costa atlantica, un tipo di que- 
ste nuove ragazze che si danno arie 
culturali e che disprezzano la plebe 
e incarichiamo ì ” press agents” di 
farne una principessa. Chi c’è sotto- 
mano? Ci sarebbe una certa Grace 
Kelly, figlia di un milionario di Fila- 
delfia. Filadelfia? Quella della Pen- 
nsylvania? Quella vecchia e, con ri- 
spetto parlando, storica? Indipen- 
dence Hall, la campagna della liber- 
tà, Beniamino Franklin "and all 
that”? Sembra una buona idea, un 
po’ di cultura antica fa sempre 
effetto. 


Alla Metro Goldwyn Mayer 
occorreva una principessa 


I PUO’ vedere questa Grace Kelly? 

chiesero gli industriali. No, è ripar- 
tita per New York. Ripartita? Come? 
Ripartita stufa di Hollywood, conten- 
ta di tornarsene a New York a lavo- 
rare per la televisione, o di starsene 
a Filadelfia fra i milionari del suo 
Contry club. La Metro si convinse che 
quella era la donna che occorreva: 
una principessa. Un telegramma or- 
dinò al rappresentante di New York 
della grande firma cinematografica 
di riacchiappare Grace Kelly e di 
farle firmare il contratto. 

Hollywood si illudeva ancora. Cre- 
deva ancora di dominare i sogni di 
tutte le ragazze americane; credeva. 
che un contratto con uno dei grandi 
studios fosse la cosa più desiderata 
del mondo. Ancora non si era resa 
conto di come fossero cambiate le- 
cose e come nella seconda metà del 
secolo {il cinematografo appartenga 
sempre meno agli snobs. Le nuove 
generazioni americane possono so- 
gnare tante altre cose e tante altre 
carriere, che possono rendere molto 
denaro senza sottoporre al lavoro, al- 
l'ambiente provinciale e alle umilia- 


zioni culturali di Hollywood. Le rivi- 
ste musicali, il deatro, la TV attrag- 
gono di più; e permettono di vivere 
nelle grandi città atlantiche restan- 
do padroni della propria vita priva- 
ta. Le ragazze che un tempo sogna- 
vano il cinema, possono, se sono belle 
e slanciate, accontentarsi di 70 dol- 
lari all'ora posando come modelle per 
le riviste di alta moda, vedersi am- 
mirate da tutte le donne eleganti, ed 
arricciare il naso davanti alla moda 
pacchiana e ai sederi bassi delle 
massaie. 


Il “Social Register” di Fila- 


delfia non riconosce i Kelly 





HOLLYWOOD invece è un’altra 
cosa. Ti pigliano, e per cinque o sei 
anni devi ubbidire e posare come pin 
up o magari fare film di cow-boys 
nella speranza che le masse ti noti- 
no. Prendiamo per esempio Marlon 
Brando o Marilyn Monroe. Mica vo- 
gliono stare a Hollywood. Vogliono 
starsene a New York, mettere su la 
loro casa di produzione, produrre i 
films a loro nome ed avere la per- 
centuale sugli utili. Altro che con- 
tratti con stipendi che sembrano fa- 
volosi e che poi se ne vanno per tre 
quarti in tasse. Basta mettere un 
Inc. dietro il proprio nome e mettere 
la percentuale sugli utili in testa alla 
ditta sotto alla voce ” capital in pro- 
vement ” per non pagare più tasse. 
Così, quando le fu proposto un con- 
tratto con la Metro, Grace Kelly non 
gridò nè svenne di gioia. Si trattava 
di fare ” Mogambo ” e l’idea del viag- 
gio in Africa le piaceva. In Africa 
non c’era ancora stata, ed accettò. 
Lo fece però con una tale condiscen- 
denza e degnazione che a Hollywood 
la poterono soprannominare ” Mada- 
me Royal” o ”The princess”. La pub- 
blicità da quel momento ebbe il com- 
pito di rendere pubbliche tutte le 
stravaganze dell’attrice. « Deh, guar- 
date con che sprezzo ci tratta » scris- 
sero le piccole riviste cinematogra- 
fiche. « Guardate come rompe i con 
tratti, come passa dalla Metro alla 
Paramount, tutte le volte che annu- 
sa una parte migliore. Guardate co- 
me ci abbassiamo; come dobbiamo 
essere umili con lei, la figlia del mi- 
lionario di Filadelfia. Che ve ne pare? 
Non è una vera principessa? ». 
Eppure a Filadelfia, ci sono, o 
forse c’erano fino a wvochi giorni 
fa, famiglie che avrebbero esitato a 


Casa Kelly 





Il padre 









New York. La giovane equadoriana Graciela Levi Castillo bacia il prin- 
cipe Ranieri di Monaco durante il ballo all’hotel Waldorf Astoria. Gra- 
ciela Levi Castillo, che conosce Ranieri da tre anni, ha detto di averlo 
voluto baciare per congratularsi del suo fidanzamento con Grace Kelly. 


chiamare Grace Kelly una principes- 
sa. E’ vero che il termine, oggi, in 
America, indica ogni bella e giovane 
ereditiera; ma le famiglie della 
” Main Line”, quelle arricchitesi con 
la ferrovia della Pennsylvania, segui- 
tano a sostenere che essere rigchi non 
è tutto. I Kelly? Non sono elencati 
sul ” Social Register”. Trattandosi 
di una famiglia irlandese di origine 
e cattolica di confessione, hanno Ja 
ostilità della aristocrazia americana 
di origine inglese o irlandese e di fe- 
de protestante. Dove vivono questi 
Kelly? Certo non a Chestnut Hill. I 
vecchi signori di Filadelfia vivono 
fuori città, in quartieri residenziali 
fatti di case di pietra bruna o di mat- 
toni rossi con il colonnato bianco in 
stile coloniale. Gli alberi devono es- 
sere alti e vasti, devono ombreggiare 
le case d’estate, frantumare la luce 
d’inverno, farle sembrare sottomari- 
ne di primavera, sotto la trasparen- 
za e il dondolio delle foglie, farle 
sembrare in fiamme d’autunno, fra 
i gialli, gli arancioni e i rossi violenti 
degli aceri. Se non vivete in una di 
queste case, non siete un vero aristo- 
cratico. Se vivete come i Kelly presso 
le cascate del fiume Schuylkill, fra 
strade affollate e modeste fabbriche, 
siete tutt'al più un ”nuoveau riche”. 
Questo dicono i veCchi signori di Fi- 
ladelfia. 

Ma anche il loro tempo è ormai 
passato. La rivolta dei cattolici (di 
cui il maccartismo fu solo un epi- 
sodio, anche se violento e chiassoso), 
ha cambiato tutto. I cattolici ora so- 
no il gruppo più influente d’Ameri- 
ca. La tradizione protestante anglo- 
sassone, liberistica più che liberale, 
agonizza. I bianchi-anglosassoni-pro- 
testanti, che sfruttarono irlandesi, 
italiani e polacchi, oggi pagano. I 
tempi in cui a John B. Kelly fu ri- 
fiutata l'ammissione alla regata di 
Henley perchè avendo lavorato come 
muratore con le mani ”non era un 
gentleman ”, sembrano passati da 
secoli in America. E le maniere di 
quei tempi non sono rimpiante. Chi 
non le ha imparate allora, non si 
preoccupa di impararle oggi. 

«Ehi, principe, baciatela », grida- 
vano i fotografi alla conferenza stam- 
pa, nella casa dei Kelly a Filadelfia, 
in cui fu annunciato il fidanzamento. 
I fotografi americani trattano così 
anche il Presidente che, ai loro ordi- 
ni, deve sorridere, restringere le ma- 
ni, ribaciare le bambine, e ridiscen- 
dere dalle jeeps. 


Invece, l’altro giorno, !a signora 
Margareth Kelly si offese e protestò: 
«Piano » disse «non pigliatevi tutta 
questa confidenza col principe ». 

In precedenza, parlando di Sua 
Altezza Serenissima, il padre aveva 
detto: « M’è piaciuto come individuo, 
ecco tutto. Io a tutta questa faccen- 
da di corone, non ci faccio caso. A 
me interessa solo l’uomo». 

Intanto, la questione se Grace 
Kelly continuerà oppure no a fare 
l'attrice, almeno per finire i due films 
per cui è stata scritturata, è stata di- 
battuta più ansiosamente della que- 
stione se Eisenhower si presenterà can. 
didato oppure no. Il ’’World Telegram 
and Sun ”, giornale di tradizioni fi- 
nanziarie, vede Grace contesa da due 
potenti e spietate corporazioni: la 
Metro e l’impero di Onassis, l’arma- 
tore oggi considerato l’uomo più ric- 
co del mondo. 


Il matrimonio sarà celebra- 





to a Monaco in primavera 


A METRO che ha investito grandi 

capitali in Grace Kelly per farla 
principessa e che le fa recitare ap- 
punto la parte di una principessa in 
"The Swan” per meglio definire il 
personaggio nell’immaginazione po- 
polare, si opporrà certo all’inaspet- 
tato, esagerato aiuto datole dal prin- 
cipe Ranieri. L’armatore greco-argen- 
tino di cui secondo il ” World Tele- 
gram and Sun” il principe sarebbe 
un semplice impiegato, ha invece in- 
teresse che Grace dia presto un ere- 
de al trono di Monaco, dato che al- 
trimenti Montecarlo ritorna alla 
Francia lasciando intravvedere un 
diluvio di tasse sull’impero del greco- 
argentino, monegasco onorario. 

C’è infine il problema del matri- 
monio. Sarà celebrato a Filadelfia o 
a Montecarlo? La tradizione cattoli- 
ca vorrebbe che lo fosse a Filadelfia, 
nella parrocchia della sposa; e forse 
anche Grace, cresciuta in un’atmo- 
sfera di risentimento verso gli aristo- 
cratici della ” Main dine” e del ”So- 
cial Register” è favorevole a tale so- 
làzione. [Montecarlo, dice il popolo 
fedele, e nella stagione morta possi - 
bilmente. L'hanno avuta vinta i mo- 
negaschi. Il matrimonio infatti sarà 
celebrato a Monaco. La decisione è 
stata presa in accordo tra i due fidan. 
zati. La scelta della località per cele- 
brare il matrimonio era il solo proble- 
ma che assillava la giovane coppia. 




























REDO che la duchessa di Windsor, nelle sue memorie, non arriverà 

mai a raccontare la sua vera storia. Perchè la sua è una storia piena di 
amarezze, di delusioni. Cominciarono molti anni fa e continuano an- 
cora. Un tempo sperò sul serio di diventare regina d’Inghilterra. Poi 
sperò di diventare la moglie morganatica del re. Infine, come pre- 
mio di consolazione, si sarebbe accontentata che le fosse stato ricono- 
sciuto rango reale e fosse stata accettata nella famiglia reale. 

Una dopo l’altra queste speranze sono andate deluse. E sono convinta 


li Windsor per sua 
iglia all'amore della 
la regina Vittoria, 
principe consorte Alberto. E’ 
vedere in quale 
duca si sottomette al mini- 
desiderìo della duchessa. Molte 
"Senza di lei, la 
degna d’es- 


3 

4 

pi: 

Y 

n 

= © ( 
PI os 

TI n 


per il 
impressionante 
modo il 
mo 
volte ha confessato: 
vita non sarebbe stata 
sere vissuta 

Oggi, dopo vent'anni, sembra essere 
sempre e ugualmente felice di soste- 





ono precisamente 


tempera-- 








to troppo forte, anche se velato 

da un’apparente piacevole dolcezza, la 
sua aggressivita, il suo egocentrismo. 
Prima e dopo l’abdicazione sono sta- 
te precisamente queste caratteristi- 
che che in h hanno allar- 
mato molta £ e. Si temeva quello 
che avrebbe potuto fare, se le si fosse 
e ccasione, e allora si è 


arle tale occasione. 


to che ha provo- 
con il secondo degli 
incaricati di sten- 
iorie, Cleveland Amo- 
costretto a rinunciare all’incari- 
ere licenziato. Per me Amo- 
in modo scorretto quando 
che era intenzione del- 
chessa criticare la famiglia rea- 
e sue memorie. Le rea- 
ghilterra sono state vio- 
I giornali sono usciti titoli 
questi Come ‘può osare tan- 
E hanno annunciato "Un roman. 
tico tentativo di giustificarsi 
chessa di Windsor 

Come ho gia detto nella prima par- 
te di questo racconto da] vero non ho 
più alcuna simpatia per la duchessa. 
E’ talmente presa di sè e della sua 
smania di divertimenti che non si 
preoccupa minimamente di quanto al- 
tri possono pensare o sentire. Se aves- 
se avuto una visicne più esatta della 
sua posizione nella storia, non si sa- 
reboe lasciata travolgere dalla sua 
mania di divertimenti, ma avrebbe 
trovato il modo di contentarsi di 
quanto ha avuto e si sarebbe ritro- 
vata in pace con se stessa. Credo an- 
che che se fosse stata più calma non 
avrebbe avuto le difficoltà che ora in- 
contra nello stendere le sue memorie. 
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® Wally ha l’abitudine di 


vendere gli abiti smessi 





E SUE MEMORIE, se scritte con 

tutta la franchezza possibile ma 
sempre dentro i limiti del buon gusto 
avrebbero potuto avere un autentico 
valore storico e sarebbero state una 
delle più grandi storie d'amore di tut- 
ti i tempi. Non c'è dubbio che ne 
avrebbe potuto ricavare più di un 
milione di dollari. Invece se non le 
riuscirà scriverle, la duchessa avrà su- 
bito un’altra delusione, poichè ella 
ama il denaro e lo cerca. 

Oso affermare che la diuchessa s0- 
lo di vestiti spende 30.000 dollari © 
più all'anno. I conti della sua sarta 
sono salati. A proposito, mi si dice 
che ella permette, sempre per quel bi- 


an parte la responsabilità è proprio sua: le sue stesse qualità 
hannc 1 a questa simpatica ragazza di Baltimore di conqui- 
il cuore di un re, hanno anche contribuito alle sue sconfitte, di cui 
si è ancora esaurita. Quando dico che ha conquistato il cuo- 

non faccio del sentimentalismo, ma sono realista. La devo- 


sogno di soldi che la perseguita, che 
vengano venduti i suoi vestiti, i suoi 
tailleurs e gli accessori delle sue toi- 
lettes, alla fine di ogni stagione. Ho 
il sospetto che di ciò non parlerà nel- 
le sue memorie, per quanto questa sia 
una pratica aboastanza diffusa tra 
donne che ci tengono a vestire bene 
e che non amano portare lo stesso ve- 
stito più di un paio di volte. 

Naturalmente, molte signore sono 
felici di poter apparire in una toilette 
che è stata portata dalla duchessa di 
Windsor. E queste vendite combinate 
con molta discrezione attraverso una 
amica, danno ad una regina mancata 
la possibilità di rifornire ogni anno 
il suo straordinario guardaroba. 

La duchessa non fa i suoi acquisti 
come li fanno tutte le donne. Le gran- 
di sarte, che sono molto interessa- 
te ad averla come cliente, le manda- 
no in visione gli ultimi modelli. Quan- 
do la duchessa ha fatto la sua scel- 


LSA MAXWELL, la terribile settantaduenne d’Ame- 

rica che, dopo aver tentato la carriera di cantante li- 
rica e dopo essersi specializzata tra il ’20 e ib ’40 nel 
lancio di locali notturni, è diventata una delle giornali- 
ste mondane più note del raondo, in questo suo repor- 
tage riguardante i duchi di Windsor ci spiega fin da 
ora ciò che sarà taciuto nelle memorie che la duchessa 
sta scrivendo. Se la moglie dell’ex re d’Inghilterra pub- 
blicherà il suo libro, non aspettatevi la lista delle sue 
ambizioni sbagliate e delle sue delusioni, ha scritto Elsa 
Maxwell nella prima puntata di questa storia, da noi 
pubblicata nello scorso numero. Dopo averci raccontato 
per quali ragioni la duchessa licenziò Charles Murphy 
e Cleveland Amory, due giornalisti che avrebbero do- 
vuto aiutarla nella compilazione del libro, risalendo in- 
dietro negli anni ci ha dato un quadro piccante e inedito 
dei tempi in cui Edoardo VIII decise di lasciare il trono 
per sposare una donna che considerava indispensabile al 
‘suo modo di vivere. La seconda parte che ora pubbli- 
chiamo dà notizie che si riferiscono a tempi più recenti. 


LA LORO ELBA 


X* Nel suo contromemoriale preventivo Elsa Maxwell, 
la pettegola d'America, spiega perchè i duchi di Win- 
dsor sono sempre meno ricercati nella grande società 


ta, le mandano a casa anche i lavo- 
ranti per le prove. 

Sono abitudini non consuete, anzi 
proprie di persone di rango reale. In- 
fatti la duchessa sembra adottare 
sempre più il cerimoniale di corte. 
Così, l'etichetta contro la quale il du- 
ca di Windsor si ribellò quando era 
ancora principe di Galles, e, più tar- 
di, quando era re, viene osservata ri- 
gorosamente ai ricevimenti che i du- 
chi danno o ai quali intervengono. 
Recentemente, come tutti avranno vi- 
sto, neppure i cani che accompagnano 
la duchessa sono più i terrier Caims 
che da tempo erano la sua razza pre- 
ferita. Ora possiede dei bulldog fran- 
cesi. E’ stata un’amica ad imporre i 
bulldog alla duchessa. Le disse: « Tu 
ed il duca dovete avere dei bulldog 
francesi. Lo sai, Wally, che questa è 
la razza che è sempre stata preferita 
da persone di rango reale». E gliene 
donò uno. 


® 18.000 dollari per abbel- 
lire la villa delle Bahamas 





ORSE la duchessa nelle sue memo- 

rie parlerà del suo profondo risen- 
timento per il fatto che nessuna alta 
carica è mai stata affidata al duca. Il 
suo governatorato nelle Bahamas, du- 
rante la guerra, è stato una grossa 
delusione per ambedue. Avevano spe- 
rato che, dopo, sarebbe stato nomi- 
nato governatore generale del Cana- 
dà o ambasciatore negli Stati Uniti. 
Niente di questo è accaduto. 
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New York. Il duca e la 





duchessa di Windsor allo 





Stork Club, all'indomani 





del loro arrivo dall'Europa. 









Il duca per quello che lo riguarda 
ha osservato il silenzio circa il po- 
sto che ebbe alle Bahamas. Non così 
la duchessa! Nessun giornalista si è 
mai intrattenuto con lei senza sen- 
tirsi dire come fosse stato uno spre- 
co ed una cattiveria mettere il duca 
a governare un'isola di corallo in un 
momento in cui uomini della sua sta- 
tura e della sua competenza erano 
ricercati in tutto il mondo. Con mol- 
to spirito la duchessa usava datare 
le sue lettere dalle Bahamas "dall’El- 
n all’isola sulla quale 
fu iato Napoleone. 

Nei primi tempi la duchessa, biso- 
gna riconoscerlo, seppe fare la sua 
parte di moglie del governatore, an- 
che se spese tre volte di più di quan- 
to l'ufficio dei Lavori Pubblici aveva 
stanziato per la ricostruzione e la de- 
corazione della residenza del gover- 
natore, cioè non sej ma diciottomila 
dollari. Ma questo è un fatto senza 
importanza in confronto all’attività 
poi svolta dalla duchessa in favore 
dell'infanzia denutrita dell’isola, del- 
la Croce Rossa e delle cucine popo- 
lari. 

Il primo inizio di difficoltà soprav- 
venuto nel governo dell’isola venne 
attraverso le dimissioni di George 
Wood dal seguito del duca. Per mol- 
ti anni, (fin dalla loro fuga dalla 
Francia dopo l’entrata dei tedeschi a 
Parigi) George Wood e sua moglie Ro- 
sa, un’austriaca, erano stati amici in- 
timi dei Windsor. E all'improvviso non 
si parlarono nemmeno più. Il motivo 
di questa rottura è una delle cose di 
cui, ne sono sicura, la duchessa non 
parlerà mai. 





Quando la duchessa, e forse anche 
il duca, cominciarono ad annoiarsi 
alle Bahamas, ebbe inizio una serie 
agli Stati Uniti: Florida o 
Washington, Baltimore o New York. 
Queste visite diventarono sempre più 
frequenti e la loro durata sempre più 
estesa, fino a quando il duca dette le 
dimissioni dalla carica. Dopo di che i 
Windsor presero in affitto un appar- 
tamento nella torre dell'albergo Wal- 
dorf Astoria, proprio sopra la mia abi- 
tazione. 


® ll duca è stato sempre fi- 


lotedesco, filonazista mai 





N QUEL PERIODO io li vidi spessis- 

simo. Conoscevo il duca e avevo sem- 
pre provato simpatia per lui. Trovai 
la duchessa divertente ed attraente, 
una ’brava ragazza”. Ma coll’andar 
ciel tempo mi divenne sempre meno 
simpatica e la ammirai sempre di me- 
no. Non aveva pensiero di nessuno, 
tranne di se stessa. Non si curava di 
altro che del suo piacere e della sua 
persona. 

Mi domando se nel suo libro par- 
lerà del dispiacere che le causò l’ac- 
cusa di essere filo-tedeschi che fu 
mossa a lei ed al duca. Non credo. 
La visita che i Windsor fecero a 
Hitler prima della guerra si può spie- 
gare abbastanza facilmente. Il duca 
sperava di poter impedire tutto quan- 
to avvenne in seguito. So che egli è 
persuaso che la seconda guerra mon- 
diale non sarebbe mai venuta se egli 





New York, 3 gennaio. Il duca di Windsor, arrivato con sua moglie dall'Europa a bordo della "Queen Mary”, aspetta sul ponte della nave il mo- 
mento di sbarcare, I Windsor passeranno negli Stati Uniti buona parte dell’inverno, dopo aver trascorso l’estate sulla Costa Azzurra e a Venezia. 


fosse rimasto re. Lo ha affermato 
varie volte. 

Ho frequentemente invitato il duca 
e la duchessa a pranzi ai quali sono 
intervenuti generali francesi e le lo- 
ro mogli, di passaggio negli Stati 
Uniti. E sempre il duca usava pas- 
sare rapidamente all'uso del tedesco, 
la lingua da lui sempre preferita e 
che meglio conosce. Quando succede- 
va la duchessa usava richiamario ai- 
l'ordine. 

E’ stupido da parte sua di negare 
che il duca sia stato filo-tedesco; ma 
non è mai stato filo-nazista. Con tut- 
ti i suoi antenati non poteva non es- 
sere pro-tedesco. Il sospetto di na- 
zismo invece è assurdo. 

Col passare degli anni la duchessa 
cerca sempre più freneticamente di 
compensare le sue deluse 
con una ininterrotta serie di diver- 
timenti. La mia ben ponderata opi- 
nione è che questa sua smania, ed 
il modo egoistico e poco elegante con 
il quale ha cercato di soddisfare que- 
sto suo desiderio, hanno contribuito 
non poco a infliggerle anche l’ultima 
amarezza, quella, cioè, di veder sce- 
mare il prestigio dei Windsor e l’au- 
reola romantica che li circondava. 

A vedere la duchessa oggi è diffi- 
cile scoprire in lei l'eroina di una del- 
le più grandi storie d'amore di tutti 


che non sono state mai dolci o fem- 
minili, sono oggi anche memo at- 
traenti, forse perchè i suoi gesti so- 
no ancor più imperiosi. Il suo tratto 
migliore restano i suoi occhi, dal dol- 
ce colore delle violette. 

Un episodio che mi ha colpito in 
modo particolarmente sfavorevole ri- 
guarda la reazione della duchessa 
alla morte di Illes Brody, poco tem- 
l’uscita del suo libro 
Windsor ”. 


® Poteva essere la donna più 


importante del suo tempo 





EDETE », disse allora la duchessa 

facendo schioccare le sue dita 
«vedete cosa succede a chi si mette 
contro di me! ». 

E’ stato un peccato, io penso, che 
i Windsor si trovassero a Venezia lo 
scorso agosto, quando salpò per la 
mia crociera in Grecia la nave Achil- 
beus, e che ia duchessa si fosse sen- 
tita in dovere di commentare ironi- 
camente questa crociera, non permet- 
tendo in seguito ad alcuno di par- 
larne in sua presenza. Tutto ciò non 
era degno di lei. Se essa fosse riu- 
scita a creare, per sè e per il duca 
un genere di vita corrispondente al- 
la parte che hanno nella storia, la 
crociera che io avevo organizzato non 
avrebbe avuto alcuna importanza 
per lei. 

La duchessa non ammetterà mai, 
ne.sono sicura, la sua delusione di 
non vedere se stessa ed il duca cir- 
condati da una brillante corte di 
uomini di Stato, di diplomatici e di 
altri personaggi di fama interna- 
zionale; una corte come ella ha potu- 
” riunire per breve tempo durante 


l’abdicazione. Malgrado le sue splen- 
dide dimore, malgrado la sua perfet- 
ta competenza in materia di cibi e 
vini, i Windsor sono sempre meno 
ricercati da parte della bella gente 
del mondo internazionale. 

Io non ho nulla contro la duches- 
sa di Windsor e contro il suo sposo 
regale il quale ha rinunciato a tutto 
per amore di lei. Anzi, auguro loro 
tutta la felicità, se riescono a tro- 
varla. 

E, per finire, non credo che la du- 
chessa ammetterà nelle sue memorie 
un fatto che forse non ha ammesso 
nemmeno a se stessa; cioè che avnreb- 
be potuto essere la donna più im- 
portante del suo tempo. E che non 
lo è stata per una ragione sempli- 
cissima: non ha saputo essere all’al- 
tezza del compito. 
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Il parto e la teologia 


LA MADRE RICONQUISTA 





IL PARADISO TERRESTRE 


X Anche se con estrema cautela Pio XII ha 
smentito solennemente i mistici del dolore 





di FABRIZIO DENTICE 


OMA. — Domenica mattina, il Papa h 
medici cattolici sul parto indolore: esso 


parlato a un’assemblea di 
lecito, egli ha detto, quan- 


do non viene usato alcun mezzo artificiale, ma ci si basa su una prepa- 
razione psicologica della madre, rivolta ad eliminare la paura, e su una 
ginnastica preparatoria, che insegna alla donna come rilassarsi e come 
azionare i muscoli dell'addome al momento del parto. 

Il Papa non si è pronunciato espressamente contro gli altri metodi, 
che comportano l’impiego di analgesici e di narcotici, ma per il sem- 
plice fatto di essersi occupato solo del parto indolore ” naturale”, ha 
fatto capire che considera gli altri sistemi moralmente pericolosi. 

Con questo discorso Pio XII ha assunto una posizione più restrittiva 
di quella che finora gli era attribuita. Il 30 settembre 1949 parlando ai 
partecipanti al IV congresso dei medici cattolici, aveva elogiato gene- 
ricamente il ginecologo il quale « si studia di attenuare i dolori del par- 
to, senza tuttavia mettere in pericolo la salute della madre e del fan- 
ciullo, e senza correre il rischio di alterare i sentimenti di tenerezza 


materna per il neonato ». Queste 
parole erano cadute molto oppor- 
tunatamente nel vivo di una pole- 
mica suscitata dalla presentazione 
di una proposta di legge della de- 
putata comunista Maria Maddale- 
na Rossi, che obbligava le levatrici a 
istruirsi nella somministrazione di a- 
nalgesici, e affermava il diritto per 
tutte le ricoverate nelle cliniche oste- 
triche degli ospedali ad essere sotto- 
poste ad analgesia, se lo richiede- 
vano. La proposta della on. Rossi non 
aveva nulla di straordinario. Essa 
non faceva che richiamarsi a leggi 
già approvate in Svezia e in Inghil- 
terra. Ma in Italia, aveva scandaliz- 
zato. Molti giornali indipendenti ma 
zelantemente ufficiosi, pubblicarono 
articoli in cui si sosteneva che il par- 
to indolore era immorale e che le 
femmine di alcune specie animali, 
sottoposte ad analgesia, non ricono- 
scevano i loro nati e si rifiutavano di 
allattarli. Il deputato democristiano 
Giuseppe Caronia, docente di clinica 
pediatrica all'Università di Roma, 
scrisse un articolo sulla ” Settimana 
Incom ” per esaltare i dolori in quan- 
to provocavano la "trasfigurazione ” 
della madre. Di fronte a queste affer- 
mazioni di sapore mistico, la parola 
del Papa apparve singolarmente illu- 
minata e obiettiva. I polemisti più ac- 
cesi tacquero; qualcuno probabilmen- 
te si sentì anche imbarazzato per es- 
sere andato con la sua intransigenza 
al di là della dottrina della Chiesa. 


Se la madre non soffre il 





| figlio nasce più facilmente 


N ARTICOLO di mons. Oldani, sul. 

la "Rivista del Clero Italiano” riba- 
dì nel marzo del ’50 che non vi era- 
no per i cattolici motivi di scrupolo 
di fronte al parto con anestesia. Da 
allora, il parto indolore era stato pa- 
cificamente accettato, anche se la 
proposta di legge della on. Rossi non 
aveva avuto corso. Il nuovo discorso 
del Papa riporta dopo sette anni le 
cose più o meno al punto di partenza. 

Nel frattempo la pratica del par- 
to indolore artificiale si è andata 
diffondendo. In Inghilterra e in 
Scandinavia si ricorre soprattutto al- 
la analgesia da inalazione; negli Sta- 
ti Uniti alla anestesia locale, con inie- 
zioni praticate tra le vertebre o nel 
coccige, che bloccano la sensibilità dei 
nervi del bacino; in altri paesi sono 
preferite forme di ”sonno crepusco- 
lare”, uno stato di attutita coscienza, 
in cui preparati di effetto analogo al- 
la morfina e alla scopolamina si as- 
sociano per diminuire la sensibilità 
e per provocare fra uno spasimo e 
l’altro l'immediata dimenticanza della 
percezione dolorosa. In Italia nume- 
rosi ostetrici, specialmente giovani, 
sono andati specializzandosi nell’una 
o nell’altra di queste tecniche, tutte 
ormai estremamente progredite. C'è 
molta differenza infatti fra il parto 
indolore della regina Vittoria d’In- 
ghilterra e della imperatrice Eugenia 
addormentata con qualche goccia di 
cloroformio, e i parti indolori attua- 
li. Oggi la madre, pur sotto l’effetto 
del gas o della siringa mantiene la 
coscienza, collabora con l’ostetrico, 
segue tutte le fasi del processo; rego- 
la da sè, con la mascherina in mano, 
l'aspirazione del protossido d’azoto 0 
del tricloroetilene. I prodotti pericolo- 
si, come il cloroformio, che produce- 
va la fibrillazione del cuore, la mor- 
fina e la cocaina, che deprimeva- 
no la respirazione del neonato, s0- 
no stati sostituiti da nuovi medica - 
menti innocui in sè o se associati con 
altri che compensano i loro effetti 
dannosi. 

Senza dolore nasce più facilmente 
anche il bambino, corre meno rischi, 
soffre meno durante il parto per le 
contrazioni, e durante l’allattamento 
per lo shock subito dalla madre. 

Oggi in Italia siamo ancora lonta- 


‘ni dalla diffusione che il parto indo- 


lore ha nei paesi anglosassoni, dove 
la maggior parte delle’ donne ricorre 
all’analgesia; ma dal ’49 il progresso 
è stato notevole. A Roma, su ogni 
cento parti almeno quattro avvengo- 
no con metodo indolore, e ogni anno 
il numero aumenta. Il parto indolo- 
re artificiale è stato anche praticato 


a clienti delle mutue. Ma fra i medici 
tradizionalisti esso incontra ancora 
molte oni. Scrupoli di natura 
teologica, residui di vecchia retorica, 


| riserve sulla eventuale diminuzione di 


attaccamento al bambino che esso, a 
detta di alcuni, può provocare nella 
madre, vengono in appoggio a resi- 
stenze di carattere pratico. 


Non importa se una scoperta 


sia stata fatta da un marxista 





OME MAI IL PONTEFICE ha sen- 

tito dopo sette anni la necessità di 
ritornare sull'argomento? E’ nota l’as- 
siduità con cui Pio XII si occupa di 
questioni relative alla maternità e ai 
rapporti fra i coniugi. Il discorso alle 
ostetriche nell’ottobre ’51 resta fra 
tutti un esempio della precisione con 
cui il Papa ritiene che la vita coniu- 
gale debba essere guidata e regolata, 
anche nei suoi aspetti più intimi, dal- 
la morale religiosa. 

Le ostetriche sono mobilitate per 
un vero e proprio apostolato, perchè 
istruiscano i coniugi, in tutte le pos- 
sibili occasioni, su quello che deve 
essere secondo la morale cattolica 
« l’uso della naturale disposizione ge- 
nerativa ». Nei discorsi ai padri di fa- 
miglia, alle famiglie numerose, il Pa- 
pa è ritornato più volte su questi ar- 
gomenti. Nulla di strano dunque che, 
avendo tanto a cuore queste questio- 
ni, Pio XII abbia voluto pronunciar- 
si di nuovo e più specificamente sulle 
pratiche del parto indolore, tanto più 
che il metodo naturale, al quale si è 
riferito nell’ultimo discorso, arriva 
dalla Russia, dove è stato perfeziona- 
to e applicato dai discepoli di Pavlov. 
Si tratta di un metodo che si ispira 
a una dottrina materialista; e il Pa- 
pa ha voluto dichiarare che questo 
non costituisce per i cattolici un im- 
pedimento a profittarne. Anche un 
ricercatore materialista, ha detto Pio 
XII, può fare una scoperta scientifica 
reale e valida. 

Ma che cosa è accaduto dal ’49 a 
oggi per indurre il Pontefice a fa- 
re una distinzione a favore del parto 
indolore naturale e implicitamente a 
sfavore delle pratiche artificiali? 

Forse può aiutarci a spiegarcelo il 
metodo seguito dal Papa per prepara- 
re i suoi discorsi. Pio XII, malgrado i 
suoi 78 anni, è un gran lavoratore: 
pronuncia almeno sessanta discorsi 
all'anno, in media uno ogni sei gior- 
ni. In essi interviene nelle questioni 
e nelle materie più varie, non gene- 
ricamente, ma con precisi riferimen- 
ti tecnici e scientifici. Questo, com- 
porta di volta in volta tutto un lavo- 
ro di documentazione e di ricerca. In 
occasioni di convegni, di congressi, si 
fa mandare dagli organizzatori rela- 
zioni e appunti, che forniscano una 
base scientifica al suo intervento. 


Due bibliotecari tedeschi so- 





no i teologhi del Pontefice 


UESTO materiale gli è trasmesso 

in genere attraverso la segreteria 
di Stato; ma in occasioni urgenti o 
drammatiche, appunti e segnalazioni 
gli sono pervenuti anche per vie me- 
no procedurali, direttamente. Qualche 
volta sono stati affidati semplicemen- 
te al suo autista. Spesso alle memorie 
presentate in via ufficiale si sono ag- 
giunte contromemorie che sostengono 
contrastanti punti di vista. E’ facile 
vedere come questa raccolta delle in- 
formazioni offra inevitabilmente la 
possibilità di influenzare in qualche 
misura il giudizio del Pontefice. 
, Gli appunti vengono poi trasmessi 
dal Papa ai suoi bibliotecari, due ge- 
suiti tedeschi, padre Leiber e padre 
Hentrich,. professori di teologia al- 
l’Università Gregoriana, Essi hanno 
il compito di completare la documen- 
tazione necessaria, di riordinare il 
materiale e di presentarlo. secondo 
una certa angolazione teologica, per- 
chè Pio XII non è uno specialista in 
teologia. o 

Solo dopo questo lavoro preparato- 
rio, svolto in gran parte da altri, il 
Papa passa a stendere i suoi discorsi. 
Nel suo studio al Vaticano, uno stan- 
zone rettangolare che si affaccia su 
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piazza San Pietro, fasciato per tre 
lati, a mezza altezza della parete, da 
una libreria chiusa, a grate foderate 
di damasco verde-giallo, ha, accanto 
alla scrivania Rinascimento, col suo 
monumentale calamaio, un piccolo 
tavolino con una macchina da scri- 
vere. Qui passa lunghe ore battendo 
da solo, con due dita, i suoi discorsi. 
Scrive soprattutto la sera, e 
la finestra dello studio è illuminata 
fino a notte alta. A un dirigente del- 
l’Azione I!Cattolica che gli chiedeva 
l’anno scorso a Castel Gandolfo se a- 
vesse riposato bene: « Un Papa» ri- 
spose «ha poche ore per dormire ». 
Certamente, nel preparare il di- 
scorso di domenica sul parto indo- 
lore, il Papa ha sentito l’opinione di 
autorevoli specialisti cattolici. Uno di 
questi è il presidente dell'Azione Cat- 
tolica Luigi Gedda, autore di un pe. 
deroso volume sui gemelli; un altro è 
padre Gemelli, dell’Università catto- 
lica milanese. E’ anzi presumibile che 
Gedda, che è spesso ricevuto dal Pon- 
tefice in ragione della sua carica, gli 
abbia fornito un elenco di medici cat- 
tolici la cui opinione poteva soprat- 
tutto irisultare interessante. Questa 
scelta implica di per sè un orienta- 
mento; e conoscendo le posizioni in 
questa materia di una parte della me- 
dicina cattolica (la stessa che si era 
espressa così polemicamente contro il 
parto indolore nel ’'49 prima del di- 
scorso del Papa) non è imprudente ri- 
tenere che essa abbia potuto questa 
volta esercitare la sua influenza, an- 
che per superare la contraddizione in 
cui pareva nel ’49 essere caduta. In 
altre parole, parto indolore sì, secon- 
do le parole del Papa di sette anni fa, 
ma parto indolore naturale. cioè sen- 
za l’intervento di medicinali per di- 
minuire la sensibilità e la conoscenza. 
E’ del resto abbastanza evidente co- 
me, per una mentalità cattolica rigo- 
rosa, un parto "naturale ” debba ri- 
tenersi, a parità di condizioni, sen- 
z'altro preferibile a quello artificiale. 
Ma esiste questa parità di condizio- 
ni? Il parto indolore naturale con- 
templato da Pio XII non è una novi- 
tà anche se giunge fresco dalla Rus- 
sia. Esso rimonta al 1933, quando l’o- 
stetrico inglese Grantly Dick Read 
pubblicò un libro sull’alleviamento dei 
dolori del parto attraverso la sempli- 
ce eliminazione della paura. E’ solo 
la paura, sosteneva il Read, che ren- 
de il parto delle donne doloroso a dif- 
ferenza di quello degli animali. Toglie- 
te la paura, spiegando alle donne il 
meccanismo del parto e persuadendole 
che è un processo naturale e indolo- 
re; insegnate loro con appropriati e- 
sercizi a rilassarsi durante il parto, 
e i dolori scompariranno. 


La teologia non tiene conto 


delle teorie evoluzionistiche 





N ITALIA IL METODO naturale 

è stato introdotto da circa un an- 
no a Milano, a Torino e a Roma. 
Molte delle donne trattate con que- 
sto metodo dichiarano di averne trat- 
ti grandi vantaggi: i dolori, se non 
sono scomparsi, sono nella grande 
maggioranza dei casi notevolmente 
attenuati rispetto al parto puro e 
semplice. Tuttavia non è affatto cer- 
to che esso sia, dal punto di vista me- 
dico, preferibile al parto indolore ot- 
tenuto con mezzi artificiali. Fra l’al- 
tro, secondo molti medici la teoria di 
Read è viziata all'origine; perchè, di- 
cono, non è semplicemente la paura 
a rendere doloroso il parto della don- 
na, nei confronti delle femmine de- 
gli animali: ma lo sviluppo del cer- 
vello umano, che rende la testa del 
nascituro troppo grande per il pas- 
saggio originariamente predisposto; e 
la posizione eretta, che ha modificato 
la struttura del bacino e indebolito 
muscoli e legamenti addominali. 

La teologia non tiene conto delle 
teorie evoluzioniste. In compenso per 
quanto riguarda l’interpretazione del- 
le parole della Genesi « Tu partorirai 
nel dolore », il Papa è stato esplicito: 
esse non vanno prese alla lettera ma 
«restano vere nel senso inteso ed e- 
spresso dal Creatore: la maternità 
darà molto da Sigportare alla ma- 
dre ». La possibilità di alleviare i do- 
lori del parto anche con metodi arti- 
ficiali non urta quindi, secondo le in- 
tenzioni di Pio XII, contro dettami 
di natura teologica, ma contro princi. 
pi di morale puramente umana, stret- 
tamente connessi a quelle che sono, 
secondo la scienza positiva, le conse- 
guenze fisiologiche e psicologiche del. 
le varie forme di analgesia. Si può: 
presumere che un ulteriore progresso 
scientifico, o un più sicuro accerta- 
mento della innocuità di certi metodi, 
porterà il Papa a dichiararli leciti. 


De 


Roma. Un momento del trava- 
glio con il metodo del parto in- 
dolore naturale. Durante ogni 
contrazione la donna, rilasciata 
e calma, esegue la respirazione 
superficiale, con continue inspi- 
razioni brevi e rapide. Le can- 
nule che ha nel naso sono colle- 
gate con una bombola di ossigeno 
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Roma. L’attrice Giovanna Ralli, alla festa delle ” caterinette ”, dà il suo voto 
per scegliere la più bella cuffietta fra quelle indossate dalle partecipanti 
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OMA. — La sera dell’Epifania, la festa delle ”caterinette” 

(lavoranti delle sartorie, il nome deriva da Santa Cateri- 
na, loro protettrice) ha avuto momenti drammatici. In via 
Margutta davanti al portone del Circolo Artistico, dove si 
svolgeva la festa, un cordone di poliziotti in divisa impediva 
l'ingresso a un centinaio di invitati. 

All’interno, nel salone, più di duecento coppie, fermate a 
metà di un tango, attendevano che la musica riprendesse. Il 
commissario di P. S. Rossi, circondato da un gruppo di aiu- 
tanti in borghese, spiegava agli organizzatori della serata: 


« La sala è collaudata per 
quarantacinque coppie. Mi- 
naccia di crollare il pavimen- 
to. In queste condizioni biso- 
gna sospendere tutto e :gom- 
brare i locali». 

Sembrava che non ci fossero 
altre vie di uscita, quando il 
pittore Sergio Canevari ebbe 
un’idea: « Distribuiamo dei bi- 
gliettini alle ragazze: quaran- 
tacinque bigliettini rosa. Balie- 
ranno solo le coppie in possesso 
del biglietto rosa. Le caterinette 
sono tutte amiche e stabiliran- 
no esse stesse una rotazione dei 
bigliettini ». 

Il commissario, a cui in fondo 
spiaceva di interrompere la fe- 
sta, accettò: prese accordi con 
Marcello Riccio, il direttore del- 
l'orchestra, perchè se il metodo 
non avesse funzionato, ad un 
suo cenno cessasse la musica. 

Il ballo delle caterinette di- 
ventò così un ballo razionato, 
con i turni e i tagliandi. Nes- 
suno protestò. Era la festa del- 
le sartine romans. 

«A Parigi », diceva qualcuno, 
«dura una settimana ed ogni 
casa di mode dà un ricevi- 
mento ». 

A Roma, le caterinette si tro- 
vano insieme una volta l’anno 
dal ’52. E’ il loro circolo che le 
invita e offre premi per le mi- 
gliori ’ cuffiette”. Da diecine 
di anni ormai, le lavoranti sar- 
te di tutto il mondo non poîta- 
no più nulla sui capelli, ma il 
ricordo di quando, nel secolo 
scorso, nei laboratori di sartoria 
tutte le ragazze avevano le cuf- 
fiette, quasi distintivo di una 
corporazione, viene ravvivato 
ugni anno. Il premio per la mi- 
gliore acconciatura, una radio 
portatile, è andato ad Alessan- 
dra Petriccone della sartoria 
Battilocchi, che portava sul ca- 
po una impalcatura di fili di 
ferro simile a un guardaroba, a 
cui erano appesi tre o quattro 
abiti in miniatura. Alessandra 
ha diciannove anni, è ” aiuto 
quasi rifinita’ (sono le sue pa- 
role) e guadagna cinquecento- 
settanta lire al giorno. 


La giuria che l'ha premiata 


| era presieduta dal sarto Emilio 
i Schuberth, ma 


aveva la sua 
punta di diamante nell’attrice 
Giovanna Ralli. La giovane at- 
trice ha baciato la vincitrice, ha 
firmato centinaia di autografi, 
ha riscosso applausi per qua- 
lunque gesto facesse e qualun- 
que frase dicesse. Ma è stata ia 
ragazza che si è divertita di 
meno. Il suo prossimo film si 
chiama ” Una pelliccia di viso- 
ne”. Per ragioni pubblicitarie 
Giovanna Ralli ha indossato per 
tutta la sera una pelliccia di vi- 
sone selvaggio. Il caldo era sof- 
focante, il pavimento tremava 
durante le sambe, il viso preoc- 
cupato del commissario incom- 
beva sul palcoscenico, ma Gio- 
vanna. Ralli, sudata e rossa in 
viso, è rimasta al suo posto per 
più di due ore. Soltanto alla fi- 
ne della serata si è saputo che 
il regista del film, Glauco Pel- 
legrini, e alcuni dirigenti della 
casa produttrice «erano in sala. 


* 
Romano e il jazz 


O MANO 

MUSSOLINI 
suonerà il pia- 
no al festival 
italiano del 
jazz che si 
terrà a San 
Remo nei gior- 
ni 28 e 29 
di questo me- 





gnerà al piano 
la cantante Liliana Terry la 
prima serata. mentre il giorno 
dopo si esibirà assieme al quin- 
tetto be bop diretto da Nunzio 
Rotondo. 

La notizia è tanto più sor- 
prendente in quanto l’ultimo fi- 
glio maschio di Mussolini sta 
in disparte. A differenza dei 
Ciano, egli, che non è me- 
no ricco di loro, non fa vita 
mondana e frequenta soltanto 
i circoli jazz fra i cui soci sce- 
glie gli amici. Un anno fa a 
Milano, incise, assieme a Nun- 


se. Accompa-- 





zio Rotondo che è il suo più ca- 
ro amico, otto brani musicali 
per la Columbia. La casa fono- 
grafica ne pubblicò soltanto 
due: ”Somebcdy Loves me” e 
” Honeysuckle rose”. Sulle eti- 
chette del disco Romano Mus- 
solini figura con lo pseudonimo 
di R. Full. 

Romano Mussolini ha ora 
ventotto anni. Dieci anni fa, 
quando i Mussolini erano in 
campo di concentramento al- 
leato, incominciò a suonare la 
fisarmonica. Qualche tempo 
dopo, a Forio d'Ischia, divenne 
amico di Ugo Calise, cantante 
e chitarrista allora quasi sco- 
nosciuto. Da lui imparò a suo- 
nare la chitarra, lo strumento 
su cui ancora oggi compone 
canzoni, che preferisce però 
non pubblicare. Il piano è solo 
da poco lo strumento preferito 
e chi conosce Romano non cre- 
de si tratti di una scelta defi- 
nitiva. Il giovane infatti viene 
sempre più assomigliando alla 
madre e il suo carattere è mo- 
desto e indeciso. 

Con il festival di San Re- 
mo si chiuderà la rivalità che 
ha diviso Romano da Fabri- 
zio Ciano. I due ragazzi sono 
simili per molti versi. Tutti e 
due grandi ammiratori della 
forza fisica e dello sport: Ro- 
mano da ragazzo giocava al cal. 
cio e prendeva lezioni private 
a villa Torlonia dal terzino del- 
la Roma Eraldo Monzeglio, og- 
gi allenatore del Napoli; Fabri- 
zio prometteva di diventare un 
buon nuotatore. Tutti e due, ar- 
rivati ai venti anni, sono stati 
colpiti da una malattia ai pol- 
moni. Tutti e due, infine, suona- 
no il piano in stile jazz. Fabrizio 
sembrava il più dotato, ma in 
questi ultimi tempi Romano lo 
ha superato, e a San Remo, alla 
più importante manifestazione 
jazz italiana, c’è arrivato pri- 
ma lui. 


. 
Le piccole misure 
rar OCHE ma 
decisive le 


novità di que- 
sta settimana 
sul fronte del- 
la "guerra 
delle misure ” 
Gina Lollobri- 
gida, a chi le 
chiedeva la sua 
età, ha rispo- 
sto con fie- 
«Non sono così vecchia 


rezza: 
come dice la Loren ». Quanto a 
Sophia, la sua partenza per gli 











al ballo. Le caterinette della capitale si riuniscono insieme una volta al- 
l’anno. E’ il loro circolo che le invita e offre premi per le migliori cuffiette. 


UN MILANESE MI SCRIVE 





Una Grace Kelly per Milano 


Der Minimo, Milano si è ripopolata coi retours de 
ski, inconfondibili per l'abbronzatura anacronistica, 
le spellature sulle guance (« c’era soltanto ghiaccio e pie- 
tre ») e qualche gesso. I milanesi, tu lo sai, intendono 
le vacanze come un lavoro supplementare; dimagriti e 
accidentati, ci raccontano il carosello orgiastico delle lo- 
ro giornate: sci, doposci, balli, cocktails, colazioni di 
quaranta persone al bar dell’albergo, fiaccolate, messe, 
cha-cha, bevute, adesso è il momento di depurarsi. E si 
depurano, corrono a farsi fare i massaggi alle rotule 
spostate, al tendine accavallato e il loro frizzo preferito 
attualmente verte sui dinamitardi. A proposito dei qua- 
li, ti dirò che i più impauriti nei giorni scorsi sono stati 
i vigili il giorno della Befana: due di loro affermava- 
no, mentre dirigevano il traffico con qualche distrazione, 
che tra i loro panettoni ammucchiati lì intorno, ce n’era 


uno che faceva tic-tac. 


Intanto è sparita da via Monte Napoleone, da una 
casa che era una fettina di casa, stretta stretta e più 
vecchia di lui, una figura familiare ai milanesi e cor- 
diale, l’ostetrico che ha messo al mondo con disinvol- 
tura i figli e le figlie delle più belle signore della città. 
I bambini chi cresciuto, chi ancora piccolo, erano tutti 
al funerale del ” papà Nava” o dello ’ zio Nava ”, co- 
me lo chiamavano e parecchie signore piangevano. Gli 
habitués della Scala lo rimpiangeranno, perchè è scom- 
parso con lui l’unico gibus, l’ultimo pipistrello, le balle- 
rine della Scala hanno pianto anche loro, perchè, come 
medico del Teatro, era il loro amico e confidente, che 
andava a trovarle durante gli intervalli. 

E’ cominciato il carnevale e si fa un gran parlare dei 
prossimi balli: ci sarà quello degli animali nella stessa 
casa che l’anno scorso invitò proponendo il tema: ” Al- 
le frontiere del Messico? ”. Chi prenderà quest'anno il 
posto della marchesa Casati che a suo tempo a un bal- 
fo del genere fu una tigre stupenda con la bocca piena 


di perle? Pare che sarà una graziosissima ragazza, di 
moda in questi mesi, di anni diciotto, tale e quale a 
Grace Kelly, solo che dice troppo spesso: « Ti racco- 
mando, non farmi un bidone ». Ahimè, che tempi, 


ti abbraccio 





Stati Uniti è ormai certa. Gi- 
rerà a Hollywood con Frank 
Sinatra e, forse, Marlon Bran- 
do, un film rivista. Il produtto- 
re è Stanley Kramer, il più im- 
portante fra gli indipendenti 
degli Stati Uniti: ” Fronte del 
porto”, ” Ammutinamento del 
Caine”, ’’Bandiera gialla”, 
” Viva Zapata” e ” Uomo bian- 
co tu vivrai” portano la sua 
firma. I suoi amici americani 
dicono che Kramer è il produt- 
tore che più assomiglia ai suoi 
colleghi italiani. Egli ha infat- 
ti rifiutato sempre di costitui- 
re una grossa organizzazione 
industriale, preferendo curare 
personalmente di volta in vol- 
ta il film che ha in cantiere, 
seguendolo in ogni fase della 
lavorazione, dalla. prima idea 
del soggetto fino all’uscita della 
copia campione. Se il film è 
buono egli lo vende ad una 
grossa società, generalmente la 
Century Fox, se è scadente chi 
ci perde è Kramer stesso. 

Per ottenere la Loren, Kra- 
mer ha dovuto battere la con- 
correnza di altre case america- 
ne che avevano la stessa inten- 
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Massimo 


zione. Fra la Columbia e la Pa- 
ramount, Kramer ha avuto la 


un contratto per tre film. Sulla 
cifra pattuita non sono state 
fatte indiscrezioni da parte de- 
gli interessati. Gli agenti delle 
altre case di produzione ameri- 
cane battute da Kramer s0- 
stengono tuttavia che per il suo 
primo film americano Sophia 
Loren avrà un compenso di due- 
centocinquantamila dollari, cioè 
centocinquanta milioni di lire. 
La sua partenza significherà 
quindi la sospensione della 
” guerra delle misure”, almeno 
di quella fra lei e la Lollo, per- 
chè nuove battaglie si prepa- 
rano a sostenere, l’una contro 
l’altra, le stelline del cinema 
italiano. La ” guerra delle pic- 
cole misure”, ecco il nome che 
si dà a quella in corso fra Ma- 
risa Allasio e Maria Pia Casilio. 
La prima ha detto che la se- 
conda è ” una divetta priva di 
attributi artistici” ed è stata 
immediatamente querelata. At- 
tributi artistici, dovremo di 
nuovo por mano al metro e al 
centimetro per valutarli? 
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ZAVAT TINI 


E LA TARTARUGA 








di GENO PAMPALONI 
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AVATTINI è uno scrittore che non 

ha molte corde sulla sua lira, ma 
indubbiamente sa suonarle molto be- 
ne. Nonostante le sue origini giorna- 
listiche, la professione di scrittore per 
il cinema e una sincera vena popo- 
lare, è uno scrittore letteratissimo e 
quanto mai sorvegliato. La sua pro- 
sa è piena di clausole, di ritmi in- 
terni, di accorte sospensioni, di cal- 
colate civetterie: una prosa che se- 
gretamente risuona, al pari dell’ani- 
ma dei suoi personaggi, di io io io. 

L’accostamento di Zavattini alla 
sua vena è stato graduale e conqui- 
stato. Parti dall’umorismo giornalisti- 
co e non dalla letteratura, e questo 
certamente lo aiutò a proteggere l’'in- 
dipendenza del suo temperamento. 
sensibile all’eco congiunta di sugge- 
stioni diverse, dall’intimismo all’ulti- 
mo debole riflusso espressionistico. A 
voler trovare una classificazione let- 
teraria alle sue origini, credo che si 
potrebbero assimilare al momento del 
"realismo magico”: lo ”stupore” 
della lucida prosa di Bontempelli, e 
anche certi movimenti più fantastici 
di Alvaro (per esempio "Il mare ”, o 
Babe, "L'uomo nel labirinto”) mi 
sembrano riconoscibili qua e là nelia 
prosa di Zavattini. Ma è d'altra parte 
giusto anche riconoscere che egli si è 
svolto poi in modo originale e con 
grande libertà. Certe improvvise, esat - 
te sensualità della vagina (il cocco- 
drillo che « sì arena contro la riva 
morbida e dorme »); o certe estrose 
immagini che si aprono come bonarie 
" illuminazioni ” («sono tutto pianu- 
ra, un bambino potrebbe percorrermi 
senza fare cattivi incontri ») che fan- 
no parte oggi del bagaglio corrente 
della prcsa giornalistica, in Zavattini 
suonano autentiche e congeniali. E' 
raro dunque, possiamo concludere, 
trovare in uno scrittore tanta pur- 
gente piacevolezza. 

Le ambizioni di Zavattini sono tut- 
tavia divenute, con il passare degli 
inni, piu alte. Quando uscì, nel 1941, 

Io sono il diavolo”, qualche critico 

parlò, con ragione, di esistenzialismo; 
e posso ricordare che quel libretto 
produsse una notevole impressione, fu 
considerato un momento, felice, di 
una polemica ’ antiletteraria” che 
molti dei giovani sentivano come pro- 
pria. Zavattini abbandonava il mon- 
do dell’idillio, della ’” recensione " dei 
fatti, del piccolo cabotaggio lungo le 
rive della memoria, e tentava di dare 
nei suoi raccontini un'immagine più 
inquietante e gelosa dell'uomo con- 
temporaneo; tentava di rivelare, nel- 
l’esistenza quotidiana, un grumo- 
so formicolio di impotenze, di in- 
ganni, di solitudini. Il suo Artemio 
che «aveva avuto sempre rapporto con 
l'idea dei figli, non loro in concreto »; 
Rodolfo chiuso in una stanza perchè 
« Ho paura a muovermi. Ogni mio mi- 
nimo atto genera miriadi di altri atti 
vicini e lontani »; Carlo che giura sul- 
la fedeltà della moglie: « E' invero- 
simile che questa folla non sarebbe 
diversa se Clara mi tradisse »; erano 
personaggi per lo meno contempora- 
nei ad una crisi dei " fatti” quale ci 
aspettavamo. Accesero una loro pic- 
cola fiamma di anarchia. E a loro 
modo partecipavano al mondo del- 
l'angoscia. 

Oggi, dopo quindici anni, Zavatti- 
ni ‘’Ipcerita 1943”, Bompiani) tor- 
na sugli stessi temi con compiuta ma- 
turità, anche se nella presentazione 
fa mostra di sbarazzarsene come di 
un’esperienza conclusa. (« Un tale in- 
torno al 1943 scrisse il suo diario. 
Nelle mie mani sono giunti soltanto i 
seguenti foglietti. Nessuno ha mai più 
avuto notizie dell’infelice. Parce se- 
pulto »). Ma è difficile credergli su 
questo punto: l’ultimo capitoletto, il 
"romanzo ” dell’uomo che attraversa 
un prato d'erba, è a tutt'oggi, che io 
sappia, il soggetto del suo film ideale. 
la sua patetica versione del neoreali- 
smo. E il capitolo, il più bello, di Can- 
tiano, mi sembra proprio che derivi 
la sua intimità, la sua lieve voce pae- 
sana, dalla prosa dell’inchiesta a Luz- 
zara, condotta due anni fa. 

Ma qual’è dunque il ’ messaggio ” 
che Zavattini oggi riprende, e appro- 
fondisce dal suo libretto di quindici 
anni fa? 


AVATTINI sostituisce al mondo 

della memoria il mondo della "me- 
moria di Dio” (’’di Dio” è un genitivo 
soggettivo). Ogni atto che compiamo, 
non ci rimanda al nostro passato, ma 
al nostro avvenire, o, se si vuole, al 
nostro destino, al modo con cui sare- 
mo giudicati, ad un ritratto di noi 
stessi che vale per l'eternità: « Non ho 
il coraggio di dirlo perchè quello che 
si dice bisogna pagarlo (pagherò an- 
che "quello che si dice bisogna pagar- 
lo”) ». La presunzione idealistica ci fa 
credere che esista soltanto ciò che ci 
tocca, ciò che ci incontra; e tutto è 
quindi occasione di noi stessi, provvi- 
denza ad personam, parola di Dio 
sussurrata al nostro orecchio, infinita 
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ragione di orgoglio. Ma allora che 
cosa siamo noi per Dio, che cosa sia- 
mo per gli altri? 

Su questi temi l’ingegnosa prosa di 
Zavattini piroetta come meglio può e 
costruisce un personaggio che egli non 
riesce del tutto a staccare da sè, e ri- 
mane perciò un ibrido e patetico so- 
vrapporsi di due coscienze: questo 
"Ipocrita” partecipa infatti, per ri- 
prendere altri nomi cari allo scritto- 
re, tanto di Dod (personaggio 1937, 
capufficio di vaga impostazione danu- 
biana, coevo alla "Grandi firme ”, a 
Kormendi) e di Bat, che è tenero e 
crudele come un personaggio autobio- 
grafico. E direi che quanto più Za- 
vattini eleva le sue ambizioni, tanto 
più impoverisce la sua natura e ri- 
vela il suo limite crepuscolare. Se, co- 
me è stato detto, questo libro illustra 
l'ossessione dell’io, il rapporto tra i 
due termini è innaturalmente alto: 
l'io, cioè, è troppo piccolo 


UELLO che fu un'originale appros- 

simazione letteraria all’angoscia, 
oggi, dopo quindici anni, ci appare co- 
me un giuoco di maricnette, che si tra- 
stullano con frammenti di Dio e tru- 
cioli di anima. I sentimenti che agi- 
tano il nostro ” ipocrita” non pecca- 
no ner sincerità ma per dimensioni: 
sono nell’ordine delle manie, delle ne - 
vrosi: invidia, egoismo, indifferenza, 
soprattutto ingordigia sono veri, ma 
sempre al livello dell’interiezione, del 
capriccio, dell’irresponsabile. Siamo 
ancora nell’infanzia dei sentimenti, in 
un dispotico meccanismo letterario di 
cinismo e controcinismo nel quale, al- 
lora, Longanesi è ancora il maestro. 
Quello che quindici anni fa era as- 
similabile alla protesta, alla pietà di 
noi, oggi sfiora la mistificazione e ri- 
schia di confondersi con i sottopro- 
dotti del decadentismo. 

Ma una simile confusione sarebbe, 
alla fine, non del tutto giusta: come 
dicevamo all’inizio, c'è nella prosa di 
Zavattini una sottile, autentica, solle- 
citante frenesia. E' una prosa con- 
trollata da un orecchio raffinatissi- 
mo; una tenue vena populista si com- 
bina con il gusto della miniatura, echi 
surrealisti convivono con tocchi di 
impressionismo figurativo. E richiama 
alla fine una tecnica del montaggio, 
del collage, ove il contatto con la real- 
tà sia raggiunto con timbri improv- 
visi, squisiti. (Eccone uno, splendido 
come un rabesco cinese: « di un albe- 
ro vedo la legna che mi darà anche 
se tra i suoi rami il cielo s’insinua 
come una volpe celeste »). 

Ma tutto questo non fa, nonostan- 
te tutto, (nonostante l’autocommozio- 
ne di Zavattini) un compiuto discorso, 
anche se fa, senza dubbio, una pia- 
cevole cifra. Carlo Bo recentemente si 
auspicava dallo scrittore una ”con- 
fessione definitiva”. Ho molti dubbi 
che, proseguendo su questo terreno, 
Zavattini possa darci quanto un tem- 
po ci aspettavamo da lui. Il suo dia- 
rio si muove nel mondo dell’infinita- 
mente piccolo, in quel mondo dove, 
secondo il filosofo, Achille non potrà 
mai raggiungere la tartaruga. 


* Janet Taylor Caldwell ha 


vinto il premio di lette- 
ratura ferroviaria 





ARIGI. — Nel salone del risto- 

rante della Gare de l’Est è sta- 
to proclamato il vincitore del pre- 
mio Chatrian per il 1955. Alexandre 
Chatrian, autore, in collaborazione 
con Emile Erckmann, dell’ "Amico 
Fritz” e dei "Racconti delle rive 
del Reno”, lavorò per quaranta 
anni alle dipendenze della Com- 
pagnia delle Strade Ferrate del- 
l’Est fino a raggiungere il grado 
di capo servizio, Chatrian fu un 
funzionario modello, che per molti 
anni nascose le sue aspirazioni ar- 
tistiche, dedicandosi ai compiti del 
suo ufficio con una meticolosa se- 
rietà che contrastava col suo ca- 
rattere fantastico. Il lavoro nella 
ferrovia non gli impedì di raggiun- 
gere quegli ideali letterari, così e- 
stranei alla sua posizione. Cha- 
trian infatti sapeva distinguere il 
lavoro quotidiano,. dallé sue aspi- 
razioni letterarie. A lui perciò fu in- 
titolato questo premio, dedicato al- 
la letteratura ferroviaria. Questo 
anno il premio è stato assegnato 
ad una donna, all'americana Janet 
Taylor Caldwell (l’autrice della 
” Dinastia dell'oro”), per il ro- 
manzo ” La Dynastie du Rail”, che 
rievoca la vita di una famiglia di 
” baroni delle ferrovie” americani, 
assai somiglianti ai Vanderbilt. 
Facevano parte della giuria, pre- 
sieduta da Paul Vialar, la signora 
George-Day, segretaria generale 
della Société des Gens de Lettres, 
Roger Ferlet, direttore del settima- 
nale ” La Vie du Rail ”, e funziona- 
ri delle compagnie ferroviarie 
francesi, svizzere, belghe, canadesi. 
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NOTES DI MARIO SOLDATI 





Favola marxista 


% Giorni fa, tornato a Torino per un breve soggiorno, mi trovo a 
far colazione oltre Dora, quasi in periferia, all’Apollo. E’ un bar- 
caffè-ristorante: un vastissimo locale terreno, col soffitto basso, e 
larghe vetrate. Da una parte, la strada, dall’altra, orti e campi ri- 
coperti di neve e sfumati nella nebbia e nel sole; poi sagome d’offi- 
cine e ciminiere; poi, appena visibili, le montagne. Quando entro, è 
già tardi sull’ora di colazione: quasi le due. E’ un sabato pomerig- 
gio, mezza festa. Il locale è affollato, e, mentre ordino, altra gente 
entra continuamente. Quasi tutti operai, e quasi tutti giovani, ven- 
gono a prendere il caffè e a far la partita. 

A un certo momento, comincia la televisione. Lo schermo è pro- 
prio vicino al mio tavolo: quando mi ero seduto, era ancora spen- 
to e non lo avevo visto. C'è la trasmissione di un match di foot- 
ball. Molti, magari abbandonano le carte o il biliardo, si radunano 
davanti al televisore. Mi par d’essere di ingombro, e faccio l’atto, 
alzandomi col mio piatto di tinche in carpione e con la mia bottiglia 
di barbera, di andare a un altro tavolo. Ma quegli operai gobettiani, 
pur essendo loro venti o trenta e io uno solo, e pur essendo mini- 
mo il mio disturbo, e pur prendendo io, col mio tavolo apparec- 
chiato, il posto di quattro o cinque delle loro sedie e impedendo 
quindi una miglior visuale a quattro o cinque di loro, assolutamen- 
te non vogliono e mi pregano cortesemente di restare al mio posto. 

Ora, guardando la partita, la commentano. Delle due squadre, 
una è veneta, l’altra ligure. Gli operai, non so perchè, tengono tut- 
ti per la squadra veneta. Le mie simpatie vanno invece alla ligure 
perchè è una squadra più antica: una squadra, come si dice, con un 
nome e con un passato. Ecco, forse è proprio e soltanto per l’op- 
posta ragione che gli operai sostengono la veneta: è un undici gio- 
vane, nuovo alla divisione A. Io, comunque, non nascondo le mie 
preferenze. F presto, seguendo le sorti del gioco, fra gli operai e 
me comincia un verbale duello: ma sempre con allegria, garbo e 
cordialità. Mi sento a casa. 

Improvvisamente, finita la colazione, mentre sono cullato da que- 
gli accenti, e mentre guardo con abbandono, attraverso il fumo del 
sigaro, il teleschermo e i profili di quei volti, mi colpisce una ri- 
flessione, anzi una rivelazione: ecco, mi dico, se non me ne fossi 
mai andato da Torino, avrei maggiore simpatia per le opinioni politi- 
che di questi operai. Perchè? mi domando. E subito mi rispondo: per- 
chè, non potendo evadere in altro modo, avrei almeno voluto eva- 
dere dalla mia classe. Invece: l'America, Roma, il cinematografo... 
tutta la mia vita è stata un’evasione; e ora provo addirittura il bi- 
sogno inverso: rientrare nei ranghi. 

Nel viaggio di ritorno a Roma, però, trovo in treno quell’antica 
sirena di Negarville. Gli racconto degli operai dell’Apollo e con- 
cludo sorridendo: 

« Se avessi sempre abitato Torino, forse sarei del tuo partito... ». 

« Naturale » dice Negarville « Perchè a Torino la classe diri- 
gente, il capitalismo, è molto più forte, molto più intelligente, molto 
più agguerrito che altrove. E noi, di conseguenza, a Torino siamo 
più preparati. Bisogna essere in gamba, per combattere con quei 
signori! ». 

Negarville mi guarda e sorride anche lui. Vedo che, notando il 
mio improvviso silenzio e forse una mia espressione pensosa, crede 
di avere fatto, come spesso gli accade, centro. 

Ma sbaglia. lo non penso ciò che lui crede che io pensi. Non 
sto slittando a sinistra. Io penso: se ciò che Negarville ha detto è 
vero, e sono sicuro che è vero, vuol dire non che il comunismo fa 
Torino migliore, ma piuttosto che Torino, il costume civile di To- 
rino, di tutte le sue classi e gerarchie, fa, a Torino, migliore il co- 
munismo. E quindi io non sono tentato di diventare comunista; 
caso mai sono tentato di ridiventare... ; 

... Ma il treno intanto fuggiva proprio nella direzione opposta, € 
già si vedevano, nel sole beffardo dell'inverno mediterraneo, sfilare 
i verdi metallici della Maremma. 


Tardini, 


Roma Monsignor Domenico 


prosegretario per gli 
Affari Straordinari del Vatica 
no, distribuisce a villa Nazareth 
i doni della Befana agli orfani 





IL PACIFISTA 
HA COMPIUTO 
NOVANT'ANNI 


ONDRA. — Gilbert Murray, maestro 

di cultura classica e campione del 
pacifismo organizzato, ha compiuto i 
novant’anni. La sera de} primo gen- 
naio ha parlato alla radio, con quella 
sua voce un po’ tremula, gentile e 
malinconica, così diversa da quella 
stridula e agile, di enfant terrible, 
dell’altro illustre longevo della cultu- 
ra liberale inglese, Bertrand Russell, 
che un anno fa sentimmo pugmarce- 
mente commemorare John Stuart Mill 
(che gli fu padrino) all'Accademia 
Reale. 

La tempra di Russell è voltairiana; 
Gilbert Murray, delicato traduttore di 
Euripide e innamorato della pace, fa 
pensare a Titiro che suona la zam- 
pogna. 

Murray sa di aver dedicato la sua 
vita a due cause, entrambe quasi per- 
dute: i greci, e la pace. Egli chiama 
la propria opera «una battaglia in- 
compiuta »; e sente, e dice, che vivia- 
mo in un'età di violenza sempre più 
avvelenata e più nera. Ma non si la- 
menta e non rinuncia a sperare: «Il 
mondo cambia; queste epoche di vio- 
lenza è raro che durino a lungo, e per 
lo più generano da se stesse il pro- 
prio antidoto, che è il bisogno della 
pace e della giustizia e della riflessio- 
ne tranquilla. E allora quelli che a- 
vranno tenuto duro fino in fondo tor- 
neranno a occupare il posto che loro 
spetta ». 

Murray fa pensare a Croce, che il 
Murray conobbe e stimò, e commemorò 
anzi, a suo tempo, con tanta grazia 
e semplicità, all’Istituto Italiano di 
Cultura di Londra. Ma a dispetto del- 
la comune cultura liberale e raziona- 


listica, Murray non somiglia a Croce 


più che a Russell. Benedetto Croce 
concepiva la cultura come guerra; 
Murray la concepisce come guerra al- 
la guerra, che è tutt’altra e tanto 
meno guerresca cosa. 

Murray è astemio, non fuma, non 
mangia came; l’orrore per la crudeltà 
gli nacque fin da bambino, in colonia, 
e imparò fin da allora a parteggiare 
per gli animali contro gli uomini, per 
i negri contro ì bianchi; ebbe il pa- 
dre cattolico e la madre protestante, 
e capì ben presto che i correligionari 
dell'uno dannavano l’altra, e vice- 
versa. Negli intervalli dei suoi gio- 
vanili amori coi greci, apprese da 
amici liberali e radicali a dire, più 
che a pensare, «che tutti i tory na- 
scono cattivi, ma neggiorano rapida- 
mente a mano a mano che sì svilup- 
paro »; ma corresse in pratica le cru- 
dezze dell’altrui posizione polemica, c 
finì col dirsi « liberale in politica, mu 
fuori dei partiti ». 

Fu contro la guerra boera; ima 
l'evento decisivo nella sua vita di cit- 
tadino dell'Inghilterra e del mondo 
fu «la cosa quasi incredibile: la guer- 
ra con la Germania, nel 1914 ». Da al- 
lora non smise più di lavorare concre- 
tamente per la pace, specie presso la 
Lega delle Nazioni, dei cui aspetti più 
seri e più degni è considerato una 
delle figure più rappresentative. 


LETTURE PER L’ATTUALITÀ 


di ALDO GAROSCI 








E PRIME manifestazioni pubbli- 

che del rinato esercito di Bonn 
(o meglio dei suoi primi quadri), 
ripropongono all'opinione pubbli- 
ca il problema dell’esercito te- 
desco. 

Il passato dell’esercito tedesco 
pesa sulle memorie, ed è naturale 
che l’indagine storica si sia posto 
il problema in varie opere impor- 
tanti. In traduzione italiana pos- 
siamo trovare ” La spada e la sva- 
stica ” dello siorico e giurista ame- 
ricano Telford Tiaylor (Leonardo 
da Vinci, Bari, 1954). Nell’origina- 
le inglese la più complessa opera 
di J. W. Wheeler-Bennett ’”The 
nemesis of Power” (Macmillan, 
Londra, 1953). 

Entrambi i libri si pongono il 
problema dei motivi per cui l’eser- 
cito tedesco (o per essere più pre- 
cisi il comando e il corpo degli uf- 
fictali di carriera) ha esercitato 
una parte notevole nell’indebolire 
il regime della repubblica di Wei- 
mar, e poi ha ceduto quasi senza 
resistenza (almeno efficace) di 
fronte alla volontà totalitaria e 
demoniaca di Hitler. Il Taylor ar- 
resta la sua narrazione con l’ag- 
gressione alla Polonia, mentre il 
Wheeler-Bennett, dà larga parte 
allo studio del complotto che cul- 
minò nell’attentato del 20 luglio 
1944, al processo e alle condanne 
che ne seguirono e all’ultima umi- 
liazione del comando dell’esercito. 

Per il resto, c’è una singolare 
unità di punti di vista nella nar- 
razione e nelle conclusioni di 
Wheeler-Bennett e Taylor. Entram- 
bi concordano nell’attribuire fon- 
damentale importanza alla figura 
del suo primo organizzatore, von 
Seekt. Questi riuscì a realizzare una 
singolare neutralità’ dell’esercito 
di fronte allo Stato repubblicano: 
lo Stato era il guscio che occorre- 
va tollerare finchè fosse possibile 
la rinascita militare. Il periodo se- 
guente è quello degli intrighi ir- 
responsabili di Schleicher-Hinden.. 
burg, che porta all'avvento di Hi- 
tler. L’esercito si perde, come for- 
za autonoma, accettando di go- 
dere il beneficio dell’eliminazio- 
ne di Roehm e delle S. A. con i 
mezzi delittuosi; e poi, alla morte 
di Hindenburg, di prestare alla 
leggera quel giuramento di fedel- 
tà al ”fuehrer” che si svelerà co- 
me una palla al piede di qualsiasi 
movimento militare di resistenza. 
Da allora in poi la lotta tra Hitler 
e le tradizioni di autonomia del- 
l’esercito si trasforma in una se- 
rie di rapporti bilaterali, dove tra- 
gedia e spionaggio, ridicolo e su- 
blime si confondono. Non c’è più 
uno Stato nello Stato, ma rappor- 
ti di signore e feudatati in uno 
stato tirannico. Sia il Wheeler- 
Bennett che il Taylor condannano 
moralmente e politicamente il 
corpo ufficiali, per la sua resisten- 
za alla repubblica e non resisten- 
za a Hitler. In realtà gli ufficiali 
portavano con sè un’altra tradi- 
zione, e non vollero diventare 
strumenti di uno Stato sconfitto. 


LIBRERIA 
DELL’ ESPRESSO 





FIABE AFRICANE, EINAUDI 


UESTE Fiabe africane” raccolte da Pau! 

Radin e presentate da Italo Calvino, co- 
stituiscono uno straordinario documento 
di poesia e di folklore. Le domande essen- 
ziali sulla vita e sulle origini dell'uomo: 
perchè Dio abita in cielo e non più insie- 
me all'Uomo; perchè il Sole e la Luna non 
vivono più insieme sulla loro casa terre- 
stre; come venne la piozgia dalle lacrime 
della sventurata sposa figlia del cielo: co- 
me mai gli uomini sono mortali nonostan- 
te che la Luna abbia mandato un insetto 
messaggero ad avvertirli: tutte queste do- 
mande trovano una risposta o una nuova 
formulazione nella straordinaria raccolta 
che presentiamo. Le storie sono state scel- 
te principalmente fra quelle di popoli co- 
me i Masai, i Boscimani, i Tonga, i Bo. 
kango, gli Zulù; e sono fiabe piene di una 
fantasiosa gaiezza che ne rende la lettura 
sorprendente, e di una saggezza lronica 
e sofferta, che le farà apprezzare anche 
ai più esigenti fra }ì lettori. 


MARIO CEREGHINI, 5000 ANNI DI SPORT 
INVERNALI, EDIZIONI DEL MILIONE. 


L FASCINO degli sport invernali non è 

una scoperta dei fotografi nostri contem- 
poranei: come esso abbia ispirato in tutti 
i tempi pittori e incisori ce lo dimostra 
questo volume che raccoglie una serie di 
riproduzioni di interesse artistico 0 docu- 
mentario dedicate agli sport della neve. 
Dal grafico preistorico scoperto nella Nor- 
vegia del nord e riproducente uno sciatore 
di stilizzata modernità ai dipinti fammin- 
ghi, dalle illustrazioni dell’Olao Magno 
alla visione del trampolino di Holmenkol- 
len, quello che risulta è non certo una 
storia dello aport, ma un album abbastan- 
za piacevole da sfogliare. Non del tutto 
sicuro il gusto dell'impaginazione. 


AMERIGO CASTRO, LA SPAGNA NELLA 
SUA REALTA’ STORICA, SANSONI. 


QTORICO, filologo, letterato e filosofo, Ame- 
rizo Castro raccoglie e fonde in questo 
volume essenziale sulla civiltà spagnola, i 
dati della sua esperienza ricchissima. Egli 
compone un quadro ben dccumentato, e 
dalle prospettive nuovissime, della storia 
della penisola iberica. La politica e l'arte, 
la letteratura e l'economia, confluiscono in 
queste pagine e fommano un’immagine del. 
la Spagna, dal dominio visigotico ai tempi 
moderni. Più che dare da storico le ragio- 
ni di eventi e di fatti, Castro interpreta 
magistralmente gli aspetti diversi della vi- 
ta e della società, dando i termini neces- 
sari ad un reale approfondimento di esse, 
nel quadro dell'intera civiltà mediterra- 
nea. Sono da segnalarsi in particolare i ca. 
pitoli riguardanti l'apporto arabo ed ebrai.- 
co alla formazione della Spazna moderna. 
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i DELLA DECIMA 





di MASSIMO MILA 





L 18 MARZO 1827, otto giorni 

prima di morire, Beethoven 
scrisse una lettera d'’entusiasti- 
co ringraziamento al pianista 
Ignaz Moscheles, che da Londra 
gli aveva procurato un soccorso 
di 100 sterline, rapidamente 
raccolte fra i suoi ammiratori 
inglesi, appena era giunta noti- 
zia delle sue tragiche condizio- 
ni di salute e d'indigenza. Nella 
lettera è detto: « La magnani- 
mità con cui la Società Filar- 
monica di Londra ha risposto 
alla mia preghiera mi ha toc- 
cato fino in fondo all'anima... 
Per manifestarle il mio più cal- 
do ringraziamento m'’impegno 
a scrivere per lei o una nuova 
Sinfonia. che è già in abbozzo 
(skizziert) nel mio cassetto, o 
una nuova Ouverture, o qualun- 
que altra cosa che piaccia alla 
Società 

Così almeno suona la lettera 
secondo la citazione del Thayer 
nella sua grande biografia bee- 
thoveniana, a pag. 471 del 5. vo- 
lume. Egli stesso. però. ne cita 
altrove (pag. 333) un’altra ver- 
sione accolta nella biografia del 
Nohi], e nella raccolta di tutte 
le lettere di Beethoven pubbli- 
cate dal Kastner nel 1910 ted. 
Max Hesse:. Quest'altra versio- 
ne suona: « Dica a quei degni 
signori che, appena Dio mi avrà 
ridato la salute. cercherò di ma- 
nifestare anche concretamente 
la mia riconoscenza, e perciò la- 
scio alla Società la scelta su ciò 
che debbo scrivere per lei. Ho 
nel cassetto una Sinfonia inte- 
ramente schizzata, come pure 
una nuova Ouverture e anche 
qualcos'altro ». 

Il Nottebohm, uno dei padre- 
terni dell’erudizione beethove- 
niana, ha respinto come una fa- 
vola ogni supposizione intorno 
a questa ultima Sinfonia bee- 
thoveniana, e i frammenti te- 
matici pubblicati per la prima 
volta dallo Schindler nel 1844 
sono stati per lo più oggetto 
di amara delusione. Romain 
Rolland li giudica « frammen- 
ti insignificanti... assolutamente 
insufficienti e perfino d’interes- 
se assai mediocre >, anche a vo- 
ler tener conto di « quel che il 


genio fucinatore di Beethoven 
sapeva trarre da idee banali, 
martellando sull'incudine ». 
Sono quattro frammenti trat- 
ti dal terzo dei sei quaderni di 
schizzi beethoveniani, passati in 
proprietà di Schindler dopo la 
morte del compositore, e occu- 
pati principalmente dalla com- 
posizione dei Quartetti op. 130 
e op. 133. Questi frammenti 
(spesso ripubblicati in ‘ac-si- 
mile, per es. nell’ultimo volume 
di "Les grandes époques créa- 
trices ” di Romain Rolland, e ri- 
scritti in chiara stampa per es. 
nella biografia critica beetho- 
veniana di A. B. Marx) sono 
stati presentati dallo Schindler 
come ” Scherzo della 10. Sinfo- 
nia ‘. " Andante per la 10. Sin- 
fonia ”, oltre a un tema per il 
Trio dello Scherzo stesso, e un 
" finale del primo tempo. In 
mezzo ad essi sì trovano pure 
frammiste tre battute per una 
Ouverture sul nome di Bach. 
Sono frammenti tematici in- 
dubbiamente miserelli, e soprat- 
tutto gettati giù con un gran- 
dioso disordine calligrafico. Ro- 
main Rolland fa notare ch'’essi 
non corrispondono alla descri- 
zione data da un altro testimo- 
ne degli ultimi anni beethove- 
niani, il musicista Karl Holz dal 
quale Otto Jahn, celebre bio- 
grafo mozartiano ma autore an- 
che di un "Beethoven als Kin- 
stler und Mensch ", aveva ap- 
preso quanto segue (e la sua 
testimonianza è passata anche 
essa nella grande biografia bee- 
thoveniana del Thayer): « Per 
la Decima Sinfonia c’era l’in- 
troduzione in mi bemolle mag- 
giore, pezzo di carattere dolce 
tein sanfter Satz), e un poten- 
te allegro in do minore, ch'egli 
aveva pronto in testa e che a- 
veva già suonato sul pianofor- 
te a Holz». Il quale ultimo 
aveva pure detto (e questa vol- 
ta la sua testimonianza fu rac- 
colta dal von Lenz): « Beetho- 
ven suonava la 10 Sinfonia per 
intero al pianoforte, ed essa esi- 
steva anche, in ogni sua parte, 
in schizzi, non decifrabili, pe- 
rò, da nessun altro che da lui». 
Anche Gerhard von Breuning, 
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Spesso due soli discoidi di RIBERINA 


...Risolvendo l'influenza nella sua fase ini- 
ziale, possono evitarvi il pericolo di gra- 
vi complicazioni, specialmente a carico 
dell'apparato broncopolmonare. 


La RIBERINA ERBA è una ben esperi- 
mentata associazione di quattro farmaci: il 
chinino e l'acido acetilsalicilico, ad azione 
antiinfiammatoria ed antifebbrile; la vita- 
mina C che svolge un'importante attività 
antitossica e antiinfettiva; una piccola dose 
di caffeina che rinforza la funzione tonica 


del chinino. 


ll vostro medico potrà darvi ulteriori chia- 


rimenti. 


LIS STA 


Tubetto da 10 discoidi 
Bustina da 2 discoidi 





un altro dei fedeli paladini vis- 
suti nell'ombra del grande e che 
ha lasciato gli incantevoli ricor- 
di "Aus dem Schwarzspanier- 
haus ”, afferma che della De- 
cima Sinfonia sussistono fram- 
menti staccati «in particolare 
il tema del primo tempo e il te- 
ma dello scherzo: quest’ultimo, 
a stare al modo come mi fu can- 
tato da Schindler, presentereb- 
be analogie con quello del pri- 
mo tempo della Quinta Sinfo- 
nia ». Ciò è verissimo, infatti, 
come si rileva dal frammento 
reso noto dallo Schindler: fram- 
mento che lascia intravedere la 
possibile impalcatura d’un’ar- 
dente concezione beethovenia- 
na e stimola non poco la fanta- 
sia compositiva dell’osserva- 
tore critico, con buona pace di 
Ro:nain Rolland, il quale osser- 
va indispettito: « Lo ” scherzo” 
ci riconduce a ispirazioni trop- 
po note della Quinta Sinfonia ». 

Su tutta questa intricata ma- 
teria è tornato di recente uno 
specialista in erudizione bee- 
thoveniana, Ludwig Misch, con 
un articolo della ” Neue Zeit- 
schrift filìr Musik ”, la gloriosa 
rivista fondata da Schumann, e 
di recente ravvivata in seguito 
alla fusione con la rivista "Das 
Musikleben”, dell’editore Schott. 
Per il Misch non v’è dubbio che 
i frammenti resi noti dallo 
Schindler si riferiscano davve- 
ro alla 10. Sinfonia, ma il suo 
giudizio s’avvicina poi a quello 
di Romain Rolland quando di- 
mostra, con sottili osservazio- 
ni, che questi frammenti sono 
solo una piccola parte di quelli 
che Beethoven deve aver lascia- 
to (lo stesso Schindler, nel pub- 
blicarli, li presentò a questo 
modo: «Seguono qui alcuni dei 
frammenti esistenti della 10. 
Sinfonia »). Dove sono andati 
a finire gli altri? in cuale fon- 
do d’archivio sonnecchiano igno- 
rati? oppure sono stati disastro- 
samente smembrati nella ven- 
dita all'asta dei cimeli beetho- 
veniani, spesso avvenuta per 
singoli fogli staccati? 

Si giustifica perciò il ramma- 
rico di Romain Rolland: « Qual 
rimpianto che gli amici intorno 
a lui non abbiamo meglio sapu- 
to salvarne il ricordo! Che ser- 
viva avere dei segretari mu- 
sicisti come Schindler e Holz, 
che non son stati capaci di no- 
tare i suoi ultimi pensieri? ». 
Infatti: Bach e perfino Mozart, 
le cui condizioni domestiche 
non erano meno scalcinate che 
quelle di Beethoven, ebbero in- 
terno a sè, nelle ultime giorna- 
te, fedeli discepoli che raccol- 
sero e scrissero, materialmente, 
ogni loro idea musicale. 

Ma, a pensarci bene, in que- 
sta dolorosa lacuna c’è il suo 
significato. Il fatto è, che pro- 
prio tra Mozart e Beethoven av- 
viene un fatto decisivo ne] modo 
di intendere la creazione musi- 
cale: finisce, cioè, la concezio- 
ne artigianale della musica, che 
permetteva, anche per le incon- 
fondibili intuizioni mozartiane, 
qualcosa di simile a un lavoro 
di bottega. Con Beethoven è lo 
individualismo romantico che 
trionfa: la deliberata volontà 
espressiva permea di sè ogni 
particolare della composizione. 
Per questo gli schizzi della De- 
cima Sinfonia, anche se l’appel- 
lo del Misch dovesse avere suc- 
cesso e altri ne saltassero fuori, 
resteranno sempre dei «lam- 
beaux insignifiants », come par- 
vero al Rolland, e nessun altro 
fabbro li saprà più forgiare. 


* Espongono a Roma 


i pittori francesi 
Pignon e Gischia 





OMA, — Il consiglio cultura- 

le dell'ambasciata francese 
ha presentato una interessante 
mostra dei pittori Edouard Pi- 
gnon e Léon Gischia, Sono en- 
trambi pittori molto noti e tra 
i migliori di quella generazione 
di mezzo francese che ha do- 
vuto riscivere il non facile pro- 
blema di riallacciarsi alle espe- 
rienze cubiste senza imitarie. Si 
riconosce in Gischia l’eco di Pi- 
casso, sia nella composizione 
dei piani che nel grottesco sur- 


della diversa stesura del colore, 
della diversità del suo spessore 
e dei suoi rapporti, E*>uard 
Pignon appare miglior pittore, 
con una intelligenza più aperta 
e sensibile e con una tavolozza 
capace di preziosi accordi e di 
intense sforzature espressive. In 
lui sono presenti, oltre al cubi- 
smo che ha splendidamente ela- 
borato verso soluzioni più a- 
stratte, anche l’espressionismo, 
riconoscibile nella forte sintesi 
formale, e perfino un certo gu- 
sto per l’arte orientale. 


ANTIQUARIATO 


Il prezzo 
di un’acquaforte 


dita, come que 

libreria Nironi-Prandi va 
ormai curando di anno in 
anno a Reggio Emilia, co. 
stituisce per il pubblico 
una somma di utili indi- 
cazioni, sia per i prezzi di- 
rettamente riportati, sia 
per quelli che si possono, 
con qualche approssima- 
zione, desumere per ana- 
logia. 

Acqueforti di prima ti- 
ratura e prove d’artista di 
Mosè Bianchi sono dispo- 
nibili fra le 14.000 e 7.000 
lire; di Signorini, fra 
20.000 e 30.000; di Fattori 
e Pio Joris, fra le 15.000 
e le 12.000. Esemplari a2- 
vanti lettera di De Nittis 
si vendono per 20.000 lire, 
altri, riprodotti dalla 
"Gazette des Beaux Arts”, 
per 14.000 e 12.000. Acque- 
forti e puntesecche in ti- 
rature successive di Fat- 
tori, Fontanesi, Michetti, 
vanno fra le 10.000 e le 
8.000 lire. Acqueforti di 
Corot in tirature posterio- 
ri al "900 oscillano fra le 
14.000 e le 10.000. Tirature 
su lastre biffate delle ac- 
n di Degas si ven- 

o fra le 20.000 e le 
12.000 lire. 

Acqueforti di Bonnard, 
Félicien Rops, Matisse, 
sono in vendita fra le 
10.000 e le 7.000 lire; di 
Renoir, in tirature poste- 
riori al 1921, fra le 14.000 
e le 20,000 lire. Acqueforti 
originali (schizzi) di Pi- 
casso a 15.000 lire. 






IL FAR WEST 
SUL MAR MORTO 





UTTI I GRANDI lavori pub- 

blici di carattere rappresen- 
tativo sono sospesi in Israele. 
Il governo vuol dare l'esempio. 
La preparazione militare in 
previsione di un attacco arabo 
ha precedenza su tutto, e Ben 
Gurion trova l'appoggio della 
intera assemblea parlamentare 
quando rinuncia o dilaziona la 
esecuzione di alcuni edifici e di 
molte opere pubbliche per crea- 
re un esercito forte e moderno, 
capace di sco: are ai vicini 
atti di guerra. Tuttavia, malgra- 
do lo stato di emergenza, la 
nuova Palestina è un cantie- 
re. Città e campagne, scena ur- 
bana e paesistica, trasformano 
il loro volto, le mediante 
una febbrile espansione edilizia, 
le seconde sostituendo a una 
stasi millenaria la redenzione 
della terra. Più giù di Bershe- 
va, avamposto del deserto, che 
tuttora assomiglia a un'antica 
città di transito americana du- 
rante la corsa al West, e fino 
al Mar Morto si moltiplicano gli 
insediamenti dei nuovi immi- 
grati che evitano ormai la tri- 
ste esperienza dei campi di rac- 
colta e sono subito trasportati 
in villaggi ben costruiti in ca- 
se perfettamente attrezzate an- 
che quando sorgono in territo- 
ri pietrosi e ingrati che l'inerzia 
araba ha lasciato per secoli in- 
colti. La loro operosità dà frut- 


di BRUNO ZEVI 


tangoli di terra redenta, poi le 
prime zone verdi, poi gli alberi 
che crescono secondo un colos- 
sale piano di rimboschimento. 

Il paesaggio della Palestina 
così si umanizza. Schiere di ca- 
se abbînate segnano le curve 
topografiche delle colline, cir- 
coscrivono di notte impreviste 
zone di luce. Il programma ur- 
banistico dei nuovi insediamen- 
ti corrisponde ai piani di rifor- 
ma agraria e ai piani militari. 
Lungo i confini le case si in- 
cuneano come dita di una ma- 
no aperta e sono contornate da 
fili spinati e da riflettori che 
permettono di sorvegliare le 
eventuali infiltrazioni arabe. 
Ma le esigenze militari non al- 
terano una visione urbanistica 
a lunga scadenza, anzi ne af- 
frettano la realizzazione in 
quanto, anche in previsione di 
un attacco, si tracciano le stra- 
de, sì porta l’acqua e l’elettri- 
cità, si popola il territorio. Vi 
è naturalmente il pericolo di ro- 
vinare alcuni solenni paesaggi 
della Galilea, del Mar Morto, 
delle strade che conducono a 
Gerusalemme; gli urbanisti non 
sembrano preoccuparsene, pen- 
sano che il problema della con- 
servazione e della valorizzazio- 
ne del paesaggio si imporrà più 
tardi, quando la struttura fon- 
damentale dei nuovi insedia- 
menti sarà attuata. Vi è in 








ti anche dopo poche settimane: 
tra sabbia e pietra, vedi ret- 


ANCHE NEIL 1956 


Israele uno spirito pionieristico 
che comporta un limite di sen- 





MOSTRE PER TUTTI | GUSTI 





di LIONELLO VENTURI 





IN DAL PERIODO anteriore alla seconda 

guerra mondiale ebbi occasione di rilevare 
che l’interesse per l’arte si diffondeva tra le 
masse in un modo impressionante. Che una 
mostra di Cézanne a New York potesse avere 
in due mesi del 1936 duecentomila visitatori, 
era allora cosa insolita e degna di nota. Oggi 
una simile affluenza è diventata normale, e 
non solo negli Stati Uniti. Questa la ragione 
per cui le esposizioni sono sempre più fre- 
quenti e varie, malgrado le reazioni contrarie 
dei direttori di musei, di collezionisti e di 
critici, generalmente anziani, che avendo fa- 
ticato per molti anni a girare il mondo per 
vedere le opere d’arte trovano scandaloso che 
oggi si possa imparare la storia dell’arte con 
troppa, per loro, facilità. Mi ricordo che un 
amico poco dopo la liberazione voleva esclu- 
dere gli studenti da una biblioteca specializ- 
zata, perchè ricordava quanto tempo egli ave- 
va perduto da giovane a girare da una bi- 
blioteca all’altra per sapere ove fosse conser- 
vato il libro che cercava; e si meravigliò 
molto quando gli feci osservare che il suo 
era sadismo. 

E’ vero che i nemici delle esposizioni han- 
no qualche ragione dalla loro, e cioè il timore 
che le opere d’arte siano danneggiate a causa 
degli spostamenti. E qui bisogna distinguere. 
Bisogna imparare a conoscere l’arte moderna 
la quale non soffre nei viaggi, e quindi per 
essa la frequenza delle mostre è ragione di 
vita: senza di esse chi sa quanti artisti au- 
tentici rimarrebbero ignorati dai contempora- 
nei, come è avvenuto nel passato. Una pas- 
seggiata agli Uffizi dà una idea sommaria del- 
la pittura dal Duecento al Settecento. Ma non 
c’è un solo museo in Italia che faccia altret- 
tanto per la pittura dell’Ottocento e del No- 
vecento. Perciò per l’arte moderna tanto più 
frequenti e bene organizzate le mostre, tanto 
meglio sarà per il gusto del pubblico. 

Le pitture antiche corrono effettivamente 
qualche pericolo che può tuttavia talora es- 
sere compensato da qualche vantaggio. Anzi 
tutto, secondo me, dovrebbero essere escluse 
dalle mostre le pitture anteriori al secolo 
XVI, che sono su legno e passibili di crepe o 
di rigonfiamenti ad ogni modificazione di 
temperatura o di umidità. Ma quando la pit- 
tura è su tela, ed è scelta oculatamente a se- 
conda della sua salute, il pericolo di guasti 
diventa minimo. Ed è compensato dall’oc- 
casione che le mostre offrono di togliere le 
ridipinture, di giungere al colore autentico 
per garantirsi sulla sua conservazione. E’ pro- 
prio questo uno dei grandi vantaggi delle mo- 
stre: i quadri vi si vedono meglio che nei 
luoghi donde derivano, chiese o musei, per- 
chè le cure di cui da tempo abbisognavano 
sono arrivate soltanto nei mesi che precedo- 
no la mostra. 

Nell'anno che ora si è chiuso le mostre so- 
no state particolarmente brillanti, a comin- 
ciare da Venezia che in occasione del Con- 
gresso Internazionale di Storia dell’Arte si è 
parata a festa: soprattutto con la mostra di 
Giorgione, ma anche con quella di Bernardo 
Bellotto detto il Canaletto, portata dai Polac- 
chi, di libri illustrati, portata dagli Olandesi, 
di copie degli affreschi medioevali, portata 
dagli Jugoslavi, oltre che con la mostra di 
antichi disegni e di rilegature veneziane del 
Rinascimento, organizzata dalla Fondazione 


Giorgio Cini. A Roma e a Firenze si è avuta 
la mostra dell’Angelico, a Milano quella de- 
gli Etruschi e del Museo di San Paolo del 
Brasile, a Genova quella di Van Dyck. 

All’estero forse soltanto due esposizioni 
hanno potuto competere con quelle italiane, 
e cioè quella del Manierismo ad Amsterdam, 
e l’altra della Galleria di Dresda apertasi re- 
centemente a Berlino Est. 

Molto più frequenti sono state le mostre 
d’arte moderna. La più importante dell’an- 
nata è certamente la Quadriennale romana 
che ha dato il quadro più completo dell’arte 
italiana moderna che si sia avuto negli ultimi 
dieci anni. 

Altre mostre interessanti sono state tenute 
a Roma nel 1955: quella della pittura fran- 
cese dell’Ottocento, e poi le altre della pit- 
tura scandinava, di Lorenzo Viani, della cor- 
rispondenza fra le forme delle macchine e 
quelle dell’arte, voluta dall’Art Club, della 
pittura internazionale dei giovani al di sotto 
dei trentacinque anni, voluta dall’Associazio- 
ne della Libertà della Cultura. Milano ha mo- 
strato Bonnard in primavera, e gli ” Artisti 
d’Italia” recentemente. Torino ha avuto 
una mostra particolarmente felice ” Fran- 
cia-Italia”. Faenza e Bologna hanno esposto 
rispettivamente i maestri romagnoli ed emi- 
liani dell'Ottocento. 

Parigi ha potuto godersi i capolavori della 
pittura francese dell'Ottocento conservati nel- 
le collezioni private americane (una mostra 
indimenticabile); ha presentato Picasso in 
modo ampio e scelto bene, nonchè l’arte sta- 
tunitense odierna dall’architettura agli og- 
getti d’uso. La Spagna ha avuto una mostra 
d’arte italiana del nostro secolo, San Paolo 
del Brasile ha rinnovato la sua Biennale, Lau- 
sanne e Pittsburgh, una esposizione di arte 
contemporanea internazionale, e New York 
ha ottenuto un’ottima mostra di Brancusi che 
invano avevamo sperato di presentare a Ve- 
nezia cinque anni fa. 

E’ già noto nei circoli specializzati che an- 
che nel 1956 le manifestazioni artistiche sa- 
ranno numerose e importanti. 

Il Consiglio d'Europa ha capito che le mo- 
stre d’arte possono servire a far toccare con 
mano il carattere unitario della vita europea. 
Nel 1954 ha chiesto a Bruxelles di organizza- 
re una mostra dell’Umanesimo, e nel 1955 ad 
Amsterdam di sottolineare l’unità del Manie- 
rismo in Italia, Francia, Fiandre e Germania. 
Per il 1956 ha invitato Roma a preparare la 
grande mostra dell’arte europea del Seicento, 
o arte dell’età barocca, che si aprirà in au- 
tunno, e nasce sotto i migliori auspici. I Rem- 
brandt e i Ver Meer dall’Olanda, i Rubens 


.dal Belgio, i Poussin dalla Francia, i Vela- 


squez dalla Spagna: sarà una bella festa. 

Sempre nel 1956 Bologna esporrà i Carrac- 
ci, e Firenze Jacopo da Pontormo (di cui cade 
il quarto centenario della morte) e il primo 
manierismo toscano. ; 

Per l’arte moderna Venezia avrà la sua 
Biennale, la Galleria Nazionale d’Arte Mo- 
derna in Roma mostrerà Gino Rossi e i Mac- 
chiaioli. E l’arte italiana sarà presentata in 
Australia dall'Art Club. 

Insomma per chi ha voglia e tempo da de- 
dicare alla conoscenza dell’arte anche il 1956 
presenta un programma piuttosto attraente. 


sibilità paesistica: chi vive nel 
deserto è incline a sottolinear- 
ne le carenze umane piuttosto 
che le bellezze turistiche. 

Mentre le campagne si tra- 
sformano, si espandono le cit- 
tà. Cinque anni fa è stato ela- 
borato un plano nazionale per 
l'incremento De aggregati ur- 
bani ed esso si è dimostrato ef- 
ficace con l’unica eccezione di 
Tel Aviv, la cui popolazione è 
cresciuta con ritmo assai più 
accelerato del previsto. Caifa 
ricorda Napoli quale si vede nel. 
le litografie di cinquant'anni fa, 
quando la cinta collinosa era 
ancora verde e la città si esten- 
deva in basso, lungo il mare. Vi 
è un sindaco intrans!gente e ar- 
dito che vuol farne la più bella 
città del paese, piena di giardi- 
ni, pulitissima, chiaramente 
pianificata nella zona portua- 
le, in quella residenziale e nel. 
la lontana vastissima area 1n- 
dustriale. Il piano regolatore è 
lungimirante: il nuovo Politec- 
nico, pèr esempio, sorge in una 
collina assai distante dall'at- 
tuale sede: oggi è assai scomo- 
do raggiungerlo, ma domani non 
sarà soffacato dall’edilizia della 
città. I nuovi quartieri di case 
popolari sono tutt'altro che be)- 
li: allineano case razionaliste, 
prive di fantasia. L'edificio ar- 
tisticamente più valido rimane 
ancora l’Ospedale costruito da 
Erich Mendelsohn, che è stato 
però sciaguratamente ampliato. 
Conserva la sua dignitosa fisio- 
nomia il corso centrale dell’ar- 
chitetto Loeb, disegnato secon- 
do quello stile tedesco del 1930 
che caratterizza la migliore edi- 
lizia di tutto il paese. 

A Gerusalemme, l'attività è 
ancora più intensa, o almeno 
più appariscente. Tagliati fuori 
dalla città vecchia, non poten- 
do più utilizzare alcuni com. 
plessi edilizi, come l’Università 
di Mendelsohn, che sono rima- 
sti in mano araba, si è costretti 
a creare una nuova struttura 
urbana. Tutti gli edifici mini- 
steriali sono in costruzione: il 
ministero del Tesoro è stato 
completato ma non è un'opera 
architettonicamente significa- 
tiva, il grande palazzo dei con- 
gressi, disegnato dall’arch. Re- 
chter, è chiaramente iden- 
tificabile nella sua struttura e 
promette di divenire un ottimo 
edificio. Il palazzo del rabbina- 
to centrale è quasi finito ma è 
assai rettorico, sembra quasi di 
Piacentini. Assai migliori i pri- 
mi edifici della nuova Univer- 
sità razionalmente concepiti 
lungo una vasta striscia di ter- 
ritorio collinoso. Distaccato dal- 
la città sorgerà il complesso 
universitario medico, progetta - 
to dall'architetto Neufeld. 

A Gerusalemme si sta però 
perpetrando un orrore: il mo- 
numento a Teodoro Herzi, i 
fondatore del sionismo, i cui re- 
sti sono stati trasportati da 
Vienna. La tomba, semplicissi- 
ma, è stata posta su un colle ai 
cui piedi sono disposti i sepolcri 
dei caduti nella guerra di libera- 
zione: chi ha visto il colle qual- 
che anno fa dice che l’effetto 


prima della ” sistemazione ”, era | 


mirabile e grandioso. Ma si è 
indetto un concorso per il ’’mo- 
numento ” e ha vinto un pro- 
getto monumentale: attualmen- 
te stanno massacrando i] colle 
con strade larghissime e spro- 
porzionate, piazze simmetriche 
brutti muri di sostegno, e, co- 
me se ciò non bastasse, è pre- 
vista una cupola sulla tomba 

Ben altra cosa sono i monu- 
menti di Weizmann e del barone: 
Rothschild. La tomba di Weiz- 
mann, posta nel parco della 
villa costruita da Mendelsohn 
è costituita da una semplicis- 
sima pietra inserita nel solen- 
ne disegno del giardino: un’am- 
pia strada pavimentata connet- 
te la villa al complesso dellc 
Istituto scientifico Weizmann 
il cui nuovo club, opera dell 
arch. Sharon, è eccellente, La 
tomba di Rothschild, progetta- 
ta dall’arch. Shiller, è pregevo- 
le anzitutto per la magistrali 
sistemazione paesistica dell: 
collina su cui sorge: il sepolcro. 
costituito da un portico a pila 
stri abbinati di basalto nero € 
dalla stanza tombale, conclude 
la narrazione di un parco. 

Se Caifa costituisce per gl 
architetti il centro didattico, € 
Gerusalemme è il lu dove vi 


è maggiore possibili di co- È 


struire edifici rappresentativi. 
Tel Aviv rimane il centro di 
propulsione professionale. I mi- 
gliori ospedali, i quartieri resi- 
denziali migliori, il palazzo del- 
la Confederazione del lavoro, | 
cinematografi più eleganti sor- 





er 


gono a Tel Aviv o nel territorio | 
di sua influenza: è una città Î 
caotica e attraente, urbanisti- | 
camente disastrosa e già para- | 


lizzata dal traffico, ma viva. 
attivissima, psicologicamente 
più a contatto col paese di Cai- 


fa e di Gerusalemme. E’ la Mi- È 


lano di Israele, una Milano pe- 


rò nom protetta da privilegi, ds È 


cui partono le più ardite ini- 


ziative urbanistiche e edilizie. | 
Tel Aviv è attraente malgrado 


la sua bruttezza, è la città forte 
commercialmente e moralmen- 
te: scevra di tradizioni, è state 
il simbolo di un mondo nuovo. 
e ne dimostra l’attuazione. 
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E PESSIMISMO 








di ALBERTQ MORAVIA 





A FANTASCIENZA, ossia il 

romanzo di fantasia scientifi- 
ca, ha appena un secolo di vi- 
ta. Molti furono i precursori di 
questo genere, ma chi gli diede 
il carattere che ha tuttora fu 
senza dubbio il buon Jules Ver- 
ne. A lui si deve il dosaggio al 
tempo stesso. dilettoso e istrut- 
tivo di divulgazione scientifica e 
di avventura; a lui l’eroe di que- 
ste peripezie, per lo più uno 
scienziato intrepido e pronto a 
rischiare la vita per provare la 
bontà dei suoi calcoli, un tan- 
tino bislacco, freddo ragionatore 
ma non insensibile al fascino 
femminile, disinteressato e u- 
manitario; a lui, soprattutto, 
l'idea ottimista e ottocentesca 
che la scienza affratelli gli uo- 
mini e li renda migliori. 

Ma Verne scriveva i suoi li- 
bri in tempi che vedevano ri- 
splendere il mito del progresso 
indefinito e vittorioso. Dai tem- 
pi di Verne il progresso c’è sta- 
to davvero; ma il mito, ahimè, 
in qualche modo è scomparso. 
Oggi la fantascienza ha rag- 
giunto uno sviluppo addirittura 
ipertrofico, con centinaia e mi- 
gliaia di pubblicazioni di ogni 
genere, soprattutto negli Stati 
Uniti; ma è interessante notare 
come questa letteratura di eva- 
sione interplanetaria di esoti- 
smo siderale ha perduto de] tut- 
to l'originaria spinta ottimisti- 
ca. Il valore estetico di questa 
letteratura è più che 'dubbio e 
per lo più i romanzi di fanta- 
scienza sono belli per sbaglio, 
malgrado le intenzioni degli au- 
tori; ma il valore sintomatico è 
rilevante. Vediamo un po’ di che 
specie di sintomo si tratta. 

Appare subito che, nei ro- 
manzi moderni di fantascienza, 

dato iniziale del progresso 
scientifico è limitato e corretto 
dall'idea di uno scacco miste- 
rioso e funesto. Ora sono le con- 
dizioni ambientali, intollerabili 
per l’uomo, dei pianeti Marte o 
Venere o Giove o della Luna o 
di altre stelle; ora è la spie- 
tata e imperscrutabile inimici- 
zia dei marziani o di altri mo- 
struosi abitatori di astri lontani, 
dovuta, si badi bene, al barbaro 
e primitivo istinto di conserva- 
zione; ora è la macchina stes- 
sa che si rivolta contro l’uomo 
che l’ha creata e lo travolge, un 
po’ come l’apprendista mago 
della leggenda. L’utopia non ri- 
veste mai aspetti sorridenti e 
familiari; bensì quelli repellen- 
ti, minacciosi e tetri dell'incubo, 
Insomma non soltanto l’idea 
del progresso scientifico è con- 
traddetta e negata, ma vi è so- 
stituita l’altra idea assai pessi- 
mista che questo progresso co- 
stituisca un salto nel buio, una 
incursione nell’assurdo, un ap- 
prodo nella morte. 

I) cinema, naturalmente, si è 
impossessato della fantascienza 
e ormai, in bianco e nero e in 
technicolor, ne abbiamo vedu- 
te di tutti i colori. Tuttavia il 
repertorio di questi film è al- 
quanto limitato: macchine vo- 
lanti di potenza e perfezione 
strabilianti; raggi (della morte 
(questa è una delle fissazioni 
più frequenti); marziani, auto- 
mati, omuncoli e mostri mecca- 
nici; incendi, distruzioni e ca- 
tastrofi cosmiche e terrestri; 
lieti fini tirati per i capelli, gra- 
zie per lo più all’intervento 
provvidenziale di mamma natu- 
ra (esempio: “l’aria della terra 
fortunatamente irrespirabile per 
i marziani). Gli ambienti di 
questi film sono pure sempre 
gli stessi: sale di macchina- 
ri, interni di macchine, ae- 
rodromi, sotterranei, oppure de- 
solati paesaggi lunari. E dap- 
pertutto il metallo, la pietra, le 
materie sintetiche, il vetro e in- 
somma tutto ciò che è gelido, 
nudo, scintillante e inanimato. 
Dappertutto anche colori spet- 
trali, propri ad un mondo scar- 
nificato ed essenziale, da labo- 
ratorio: verde vibrante, violetto 


mortuario, rosso di fiamma, 
bianco incandescente, azzurro 
notturno. 


Che vuol dir tutto questo? A 
giudicare dalla piega che han- 
no preso da ultimo le avventu- 
re di fantascienza, si direbbe 
che gli uomini sono spaventati 
dalla loro incapacità di padro- 
neggiare le forze che hanno sca- 
tenato, ossia dalla consapevolez- 
za che il progresso scientifico 
non è stato accumpagnato da 
un adeguato progresso morale. 
Si veda per esempio l’ultimo 
film del genere, ”Il cittadino 
dello spazio”. Un potente disco 
volante permette agli abitanti di 


un astro remoto chiamato Me- 
taluna di approdare sulla terra. 
Questi abitanti di Metaluna so- 
no dei geni: oltre alla loto capa- 
cità scientifica, lo rivela il lo- 
ro aspetto fisico: fronti altissi- 
me, con formidabili bozze fron- 
tali, capelli canuti indizio di se- 
nile saggezza. Eppure questi ge- 
ni interplanetari si trovano 
sulla terra per disperazione: un 
astro più potente e più progre- 
cito del loro gli ha mosso una 
guerra accanita e vittoriosa; es. 
si sperano di trovare sulla terra 
"uranio necessario per rinsan- 
guare le loro esaurite riserve e 
continuare la lotta. Troppo tar- 
di, però. La guerra finisce con 
la catastrofe di Metaluna lette- 
ralmente distrutta, nonostante 
tutto il suo progresso, dallo spie. 
tato nemico. Ci pare che la mo- 
rale (involontaria) di questo 
film sia chiara: se gli abitanti di 
Metaluna con le loro meravi- 
gliose capacità scientifiche e 
quel po' po’ di bozze frontali 
non sono stati capaci nonchè di 
sopprimere la guerra, neppure 
ui vincerla, a maggior ragione 
cornue potranno farlo i terrestri, 
tanto meno saggi e progrediti 
di loro? Morale sconfortante in 
cui si deve ravvisare un’allusio- 
ne alle condizioni attuali ciel 
nostro pianeta. 

Il film, tuttavia, anche a non 
voler leggere tra le righe que- 
st'amara morale, è interessante 
e divertente per il suggestivo 
Impiego di svariati trucchi, mo- 
dellini e altre simili diavolerie. 
Regista: Newman. Interpreti: 
Jeff Morrow, Faith Domergue 
e Rex Reason. Technicolor. 
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si lasci ingannare. In È®® 
Italia, dove non è possi- pi 
bile scrivere di un pub- ES 
blico ufficiale in termini 
appena meno che apolo- {lì 
getici senza correre il pe- SN 


ricolo di essere arrestati, 
può sembrare coraggioso 
e anticonformista questo 
ritratto scanzonato della 
vita a bordo di una nave 
appoggio della marina a- 
mericana nel Pacifico du- 
rante la guerra contro il 
Giappone; ma in realtà, 
a guardare appena un po- 
co sotto la spregiudicata 
superficie, si scoprirà una 
retorica ufficiale anche 
più irritante di quella del 
” Caine”, e zuccherosa 
come quella del ” Cuore ”. 
A parte ciò, lo spettaco- 
lo è mniacevole, ricco di 
$ battute e di trovate di- 
È vertenti, e soprattutto in. 

terpretato in maniera ec- 
di cellente da quattro bra- 
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vissimi attori, Henry Fon- 
da in testa. 


#4 ® PRODUZIONE: Warner . 
a SOGGETTO: dal romanzo 
5 e dalla commedia omoni- 
i ma di Thomas Hegzen - 
# REGISTI: John' Ford e 
RN Mervyn Le Roy . INTER- 
f® preti: Henry Fonda, James 
Cagney, William Powell, 
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A  VARIETA' degli 
dr: schemi del film western 
XX. non è molto ampia; con 
#° qualche ritocco, combi- 
SS nando in vario modo gli 
W immutabili elementi, si 
N possono ottenere infiniti 
pi nuovi soggetti. ” L'uomo 


e Da 


di Laramie” prende un 
poco da ” Uomini violen- 
ti”, un poco da ” La lan- 
È cia che uccide ”, un poco 
fi da "Giorno maledetto”: Sì 
l’azione vendicatrice di i 
NM un uomo, la sua solitaria LrÉ 
î lotta contro una comuni. 
N tà ostile, la figura di un {® 
vecchio dispotico proprie- {N 
NN tario di ranch, con gli a- È 
7 bituali passaggi obbliga- "#& 
N ti di cazzottature furiose, ® 
È di agguati, di cavalcate, e 
un pizzico di indiani. 
Cambia solo il paesaggio: (N 
qui gli sfondi sono offerti Ri 
dalle pietrose colline e 8 
dalle arse pianure del 
Nuovo Messico. 


® PRODUZIONE: William 
Goetz per la Columbia - 
SOGGETTO: da un rac- 
$N conto di Thomas T. Flynn 

- REGISTA: Anthony 

Mann - INTERPRETI: Ja. 
N mes Stewart, Arthur Ken- 





nedy, Donald Crisp, Cathy 
O'Donnell, Aline Mac Ma- È 
hon +. Cinemascope, t4) 
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SI MA 


OMA, — Silvana Pampanini è l’at- 

trice italiana che sfoggia i gioielli 
più vistosi. Tra i tanti oggetti pre- 
ziosi di sua proprietà figurano: un 
bracciale con orologio del valore di 
2 milioni e mezzo, una collana di 
brillanti, un portacipria, una spilla, 
un orologio di platino, una cappa di 
visone, una pelliccia di lontra, una 
valigia e un portagioielli, un paio di 
orecchini e ‘una spilla, un bracciale, 
un’altra spilla, una borsetta del 
gioielliere Bulgari, una pelliccia di vi- 
sone. 

Questi oggetti (per un totale di 31 
milioni e 630 mila lire), sono entrati 
nei cassetti e negli armadi di casa 
Pampanini, nell’ordine, tra Fagosto 
del 1953 e il novembre del 1954, ed 
ora sono in contestazione presso il 
Tribunale di Roma. Ne ha chiesto la 
restituzione, o più esattamente ha 
chiesto la restituzione della somma 
che sono costati, il produttore Mor- 
ris Ergas. « Gli oggetti non sono doni 
che io ho fatto alla signorina Pam- 
panini» afferma Ergas «essi sono 
stati acquistati da me, ma per inca- 
rico- preciso dell’attrice e con somme 
che io di volta in volta le anticipavo 
a titolo di prestito. Incaricava me 





SOLO AI GIOIELLI 


degli acquisti perchè sapeva che io 
ero amico di molti gioiellieri e pel- 
licciai ». Secondo l’attrice, invece, Er- 
gas non ha nessun diritto su quegli 
oggetti: essi le sono stati esplicita- 
mente regalati come premi di lavo- 
razione per i film che ha interpre- 
tato per la sua casa. 

La vertenza è complicata da que- 
stioni sentimentali, « Fra me e Silva- 
na era sorta una amicizia affettuo- 
sa che ritenevo dovesse sfociare in 
un matrimonio non appena io avessi 
ottenuto - l'annullamento delle mie 
precedenti nozze » dice Ergas. Senza 
quelle precedenti nozze, potrebbe es- 
sere una semplice causa per restitu- 
zione di doni di fidanzamento, simile 
a quella che, pochi mesi fa, ebbe a 
subire a «Hollywood Linda Christian. 
Ma Silvana Pampanini nega che tra 
lei e il produttore vi fosse « qualsiasi 
rapporto |sentimentale che giustifi- 
casse possibili conseguenze matrimo- 
niali ». 

Morris Ergas è un ebreo di trenta- 
cinque anni, nato in Jugoslavia, ma 
greco di cittadinanza. Con l’invasio- 
ne tedesca della penisola balcanica 
aveva poi dovuto subire una penosa 
odissea per i campi di concentramen- 


to, sfuggendo per miracolo alle ca- 
mere a gas. Finita la guerra si era 
stabilito a Milano, dove, con il pa- 
dre, dirigeva un’impresa di importa- 
zione-esporbazione. Era stato coin- 
volto nello scandalo delle frodi va- 
lutarie, ma ne era uscito con un’am- 
pia assoluzione. Aveva voluto tentare 
nel 1953 l’avventura della produzione 
cinematografica; si era trasferito a 
Roma ed era diventato amministra- 
tore delegato della Film Costellazio- 
ne. Al suo primo film, ” Noi canniba- 
li” di Leonviola, aveva. comosciuto 
Silvana Pampanini. In quel momento 
la popolarità dell'attrice era in de- 
clino, offuscata dai successi clamo- 
rosi di Gina Lollobrigida; egli con- 
tribuì a rialzarne le azioni, offrendo- 
le la parte di protagonista in quasi 
tutti i filmy ida. lui prodotti: "La 
principessa delle Canarie” di Paolo 
Moffa, "La Torre del piacere” di 
Abel Gance, ” Allegro squadrone ” an- 
cora di Moffa. Erano spesso insieme; 

— dove poteva, la seguiva, alle Canarie, 
a Parigi. Fino a che, la scorsa estate, 
vi fu la rottura. 


Nella foto: Morris Ergas e Silva- 
a na Pampanini ad un ricevimento. 
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PER | PADRI 
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I SA CHE successo di scandalo e di vendita fu 

la ” Vita di Gesù” di Renan; in meno di due 
mesi quarantamila copie vendute a sette franchi 
e trenta centesimi di novant'anni fa, non meno 
di cinque mila lire di oggi. Sulla scia del succeaso 
cominciarono subito a correre aneddoti e battute 
in gran copia come suole accadere in Francia in 
simili occasioni. Uno di essi ci sembra fare al 
caso nostro, voglio dire al caso dellò spettacolo 
” Processo a Gesù ” di Diego Fabbri che vedemmo 
l’altra sera a] teatro Valle. Lo troviamo nei 
”Carnets” di Ludovico Halevy, alla data del 17 
agosto 1863. Dialogo tra due signore: « Sono ve- 
nuta a prenderti per andare al bois». « Grazie 
ma non esco », « Perchè mai? ». « Sto leggendo un 
libro che mi prende tutta». « Che libro? ». « "La 
Vita di Gesù ” del signor Renan». «Bè, riprenderai 
la lettura domani ». « Oh! no, voglio assolutamen- 
te sapere come va a finire». 

La, storiella nel senso voluto da quelli che la 
misero in giro è piuttosto stupida: è inverosimile 
che un qualsiasi cristiano ignori come si sia 
conclusa la vicenda di Gesù, e per una signora in 
grado di appassionarsi a un libro di Renan, la co- 
sa appare completamente assurda. Ma gli aned- 
doti hanno talvolta un senso che va al di là del- 
le intenzioni dei faiseurs de bon mots, e anche 
questa storiella ne ha uno. Gesù è l'esempio più 
alto, anche se non il solo, di mistero che si pro- 
lunga all'infinito e continuamente si replica e 
si rinnova nella coscienza dell'umanità e quindi 
nella vita dell’arte. Perciò la lettura e rilettura 
non soltanto dei Vangeli ma di tutte le grandi 
creazioni ispirate da questo mistero sono sempre 
piene di sorprese o, come si dice adesso, di su- 
spense. E non tanto ne] senso in cui lo sono tut- 
te le vere opere d’arte, nel senso in cui lo sono 
Edipo, Amleto e Tonio Kroger, ma per il sempli- 
ce fatto che la posizione reciproca dei due pro- 
tagonisti del dramma cristiano, Gesù e la co- 
scienza dell'umanità, muta continuamente. E poi- 
chè la coscienza cristiana è di volta in volta quel- 
la di Dante o quella di Bunyan, di Pascal o di 
William Blake, di De Maistre o di Dostojevski, di 
Baudelaire o di Gide, si può dire davvero che 
con Gesù non si sa mai come va a finire. Altri- 
menti che senso avrebbe quel terribile pensiero 
di Pascal: «Gesù sarà in agonia sino alla fine del 
mondo »? E perchè il popolino che assisteva alle 
Sacre rappresentazioni avrebbe dovuto ogni 
volta singhiozzare e battersi il petto di fronte a 
uno schema così risaputo? E perchè noi rileg- 
giamo sempre con lo stesso sgomento i) Racconto 
dell’Inquisitore nei ’’Fratelli Karamazov”? Quel- 
la lettrice di Renan aveva dunque ragione. Solo 
che si espresse male. Avrebbe dovuto dire appun- 
to: Con Gesù non si sa mai come va a finire. 

Ma, accanto a questo continuo proliferare, così 
ricco di imprevisto e di suspense, del mistero del 
Cristo, esiste, ahimè, tutta una letteratura edifi- 
cante e confessionale di fondo, malgrado lo spre- 
co di pascalismo e di esistenzialismo cristiano, 
una letteratura tanto più scontata e pedissequa 
quanto più essa ostenta animo spregiudicato nel- 
l’assegnare una parte cospicua a zelatori e avvo- 
cati del diavolo e del male. Tutto il bene che po- 
tremmo dire del talento, dell'ansia di bene e di 
redenzione, della buona fede di scrittori come 
Graham Greene e Mauriac non toglie che il male 
nelle loro rappresentazioni letterarie ci stia co- 
me il diavolo nei drammi di collegio del teatro 
della Controriforma: cioè come presenza o per-. 
sonaggio di comoîdio. Così ci sta, nel ” Processo a 
Gesù ” di Fabbri, il personaggio di Davide, uno 
dei giudici ebrei del tribunale moderno che rifà 
il processo a Cristo, il quale è il solo che si ostina 
sin quasi alla fine del lungo spettacolo a chiede- 
re la conferma della sentenza di duemila anni fa. 
Sin dalle prime sue battute noi lo sentiamo per- 
sonaggio di comodo. 

In quanto agli altri, giudici, testimoni e spet- 
tatori sul palcoscenico, non occorre neppure mol- 
to acume per rendersi conto che tutti desiderano 
in cuor loro, e molti lo dichiarano apertamente, 
di veder assolto Gesù, e quindi non si compren- 
de la necessità di tirarla tanto per le lunghe, E 
del resto il problema stesso di una replica mo- 
derna del processo a Gesù ci pare un problema 
mal posto, cioè scontato ed ozioso. Nella coscien- 
za cristiana quell’antica condanna è ormai assa- 
datamente un fatto non solo fatale ma provvi- 
denziale, perchè senza di essa verrebbe meno 
il dato supremo del Cristianesimo, quello della 
Redenzione. Sappiamo bene che il processo era 
per l’autore solo un'occasione o un’esca per at- 
trarre nel cerchio dialettico della sua rappresen- 
tazione i casi a un tempo particolari e tipici di 
peccatori improvvisamente risvegliati alla co- 
scienza e all'amore di Cristo. Ma poichè la casi- 
stica di questi peccatori ripete troppo schemati- 
camente e con puntualità alla lunga uggiosa la 
casistica famosa del Vangelo, l’Adultera, la Mad- 
dalena, i) Figliol Prodigo e infine Giuda che ha 
consegnato ai tedeschi l’ebreo rivale in amore, e 
poichè la loro problematica è affidata più ad ar- 
gomenti sentimentali che propriamente morali e 
logici (i soli ragionatori sono un ex seminarista. 
deluso e troppo adirato per riuscire persuasivo, 
e un prete i cui argomenti sono apparsi fiacchi 
persino al critico della ” Civiltà Cattolica ”) e 
poichè tutti costoro sono presentati l'uno dopo 
l’altro con metodo elencativo ed espositivo più 
che organico e drammatico, la conclusione è che 
il lavoro di Fabbri sia da annoverarsi in quel 
genere di letteratura esornativa e confessionale 
che richiede più il giudizio dei Padri Superiori 
che quello della critica vera e propria. 

La regìa di Costa concentrando il fuoco dello 
spettacolo sul davanti e al centro della scena e 
portandovi consecutivamente i personaggi come 
su una tribuna ideale a esporvi le loro ragioni 
în modi sensibilmente oratori, sembra assecon- 
dare lo spettacolo per la via suindicata. L’elen- 
co completo degli interpreti ci prenderebbe mezza 
colonna, Nomineremo i più bravi o almeno i più 
appassionati: la Galletti, la Marescalchi, la 
Franchini, la Gallo, Mastrantoni, Lupi, Maieroni, 
Barberito, Carnabuci, Mulòè. 











Portate nelle vostre case il sole ed il sereno cielo di Napoli 


GIACOMO RONDINELLA 


È accompagnato dalle orchestre De Angelis, 
Giannini. e Sciorilli ha cantato per Voi: 







È nata una stella 
A POCHI GIORNI la Philips ha 










un 
chiunque ami sentir cantar be- 
ne sarà lieto di possederlo. Uno dei 










LP. 108 


ANEMA E CORE — canzone napoletana 
LUNA ROSSA — canzone napoletana 
AGGIO PERDUTO ’O SUONNO — canzone napoletana 
NU QUARTO 'E LUNA — canzone napoletana 
DESIDERIO ’E SOLE — canzone napoletana 

VARCA LUCENTE — canzone napoletana 

‘E CCUMMARELLE... — canzone napoletana 
SCIUMMO — canzone napoletana 




















Here's what I’ am here for e Lose 
that long face, che non erano nel 
film; anche se non sono all'altezza 
delle altre canzoni di questo disco, 
sono sempre abbastanza buone, e, na- 







LP. 151 


ACCUSSI' — slow in napoletano 


"NA VOCE, '’NA CHITARRA ‘e ’o poco ’e luna) — slow in napoletano 
PIZZECHE 'E VASE — canzone napoletana 


turalmente, cantate molto bene. 
Tutte queste canzoni sono di Ha- 





Gershwin, che era il costante e 
degno collaboratore del fratello Geor- 
ge. Qui, insieme ad Arlen (uno dei 
più bravi scrittori di canzoni di Hol- 
lywood e Broadway) egli ha trovato 
dei perfetti mezzi di espressione per 


rold Arlen, e i testi sono scritti da 























SOUVENIR D’ITALIE — canzone slow 

lo speciale talento di Judy Garland. J 
MATTINATELLA NAPOLETANA — baiào Gotta have me go with you, il mo- De 
ACCAREZZAME — canzone napoletana tivo grazioso e ritmato che apriva il di 





LASCIATEMI CANTARE — canzone baiào 

















film, è anche all’inizio del disco; in 



























SCAPRICCIATIELLO — canzone napoletana The man that got «way, la cantante Pei 
racconta di come fu abbandonata; e la sq 
P It's u new World, Judy descrive fra C 
y ‘ "amore con particolare tenerezza. 
D ISCHI FON IT - MICROSOLC o 33 1 3 ll più recente ” Papà Gambalunga ” avess 
non aveva davvero la stessa classe di I diri 
” E’ nata una stella”; era una storia tratte 
assurda e noiosa. Tuttavia il film terza 
aveva un protagonista di sperimenta- 
ta bravura, Fred Astaire; e c’erano zona 
due o tre buone canzoni, che Astaire sputa 
cantava con quella sua voce partico- dicen 
lare, che non è una voce da cantante a zeri 
eppure riesce, chissà come, ad essere 
musicale. Le due canzoni migliori so- 1a._dE 
no state edite dalla RCA su un disco Italia 
a 78 giri: Slewfoot e Something's e quel 
gotta give. La seconda è una delle squad 
migliori di Johnny Mercer, ed ha un tegori 
innegabile fascino. Altre versioni di no tr 
queste canzoni si possono avere su dra n 
dischi Coral, Fonit e Capitol. 
La RCA è specializzata per film Sacei 
musicali, e da alcuni mesi sta pub- 
blicando su dischi a 45 giri i mo- tori i 
tivi di alcuni film popolari. Tra 
i più interessanti ci sono quelli 
da "Continente perduto”, con l’esotico L P 
commento musicale del maestro La- è a 
vagnino, da "Il selvaggio”, in cui la era all 
» musica ripete la fremente tensione societi 
della storia, e da "Follie dell’anno”, tico, € 
cantato da Marilyn Mcnrce. sifica 
troces: 
ripresi 
ferma 
® che 01 
Car 
" lia nel 
° e La sqi 
si va a capo, si cambia La virtuosa mahonia veva | 
riga, si torna indietro - UANDO Sn al mag gr ci et 
° 4 r rami verdi per comporre i vostri . 
A mazzi o per riempire completamente al con 
C dei vasi già molto colorati, egli vi ne del 
sfiorarlo: scatta da sè. consiglierà per primo l’asparagus nessuI 
(che di solito si scarta, così leggero, aveva 
frivolo e inconsistente), poi i rami Si F 
* delle camelie (che si sfogliano con gioco 
troppa facilità) o la mortella (vendu- destra 
ta malvclentieri perchè dura troppo). nella 
Infine se ancora esitate, vi dirà: « Le dava : 
dò un po’ di mahonia ». E voi tornate falcati 
n x a casa con maestose foglie d'un ver- sta zo 
de risoluto, composte, e, coriacee. vanti 
Ogni grande foglia è fatta di sette, lancio 
nove e anche cinque foglioline rigi- 
de; e tutte, fuori quella terminale, 2 ” 
sono asimmetriche, fornite di punte dit 
EI aguzze lungo i margini briosamente anche 
ondulati. Ne riempirete i vasi più metà | 
$i grandi e avrete una bella decorazione. squadr 
Ma le virtù della mahonia non fi- nate. I 
si niscono qui. Infatti è un arbusto sem- sul suc 
non la vostra energia im- preverde e accomodantissimo che at- co sbig 
prime il carattere ma tecchisce tanto in terreni ricchi di la dom 
quella del motore. Potrete humus che calcarei e argillosi, e che vinse 
quindi impiegare vera- See cn lle 2° ani- pr 
da Mas dino e sonno scudet; 
MO ecs no dI invernale. Il suo nome da catalogo è Nell 
3un DI80g l percuotere mahonia bealei, e anche mahonia ja- N giorna 
1 tasti per ottenere copie ponica, cresce fino a un metro e mez- "3 soggeti 
numerose e nitide zo d'altezza, resiste a vari gradi sotto parte ( 
zero, già alla fine di gennaio e fino nì e ct 
= a marzo se prc e Re tra spina L ° ° Fre. Il | 
è e spina, sbocciano le spighe slanciate t I t 
Ca di un tenero giallo lino composte a tunica iImmor a e seg 
da af ea a forma di ver se 
coppa lucente. fiori succedono le ARIGI. — Abito di lana beige con cin- accenni di tuniche 
. , paletots sette ottavi che La 
prin e ae far STRO sa tura e nodo all'altezza dei fianchi, e pic- simulano la tunica. ! allenat 
: e 0 Toro colo cappotto diritto (Balenciaga). Balenciaga è un creatore che non tiene succes: 
diventano verde bronzo e rosso vivo, è V 
aiutando così brillantemente il décor Balenciaga è l’unico sarto appartenente nessun conto della donna ue. Le Inghilt 
stagionale di ogni giardino. alla leva anteguerra che sia arrivato trion- sue mannequins, le più brutte di tutte e West / 
Ed ora una parola su una grande fante negli anni di pacè. Scomparsi o riti- anonime, sono soltanto dei numeri, sono veri di prin 
meraviglia del giardino in inverno, il rati Molineux, Lelong, Piguet, Schiaparelli manichini senza sesso. Scivolando nel gran- l’anno 
prunus mume, l’albicocco giapponese e Rochas, rimane soltanto Balenciaga, ed de salone, silenziose e accigliate, portano rare la 
che esplode tra la metà di gennaio e ecco che questo cinquantenne spagnolo, che cappelli inverosimili e vestiti inimmagina- period 
il marzo con una massa di fiori rosa non fa un briciolo di pubblicità, due anni bili fuori da ogni realtà, ma poi ci si accor- certo p 
carminio intenso. E’ originario della fa "sfonda” di nuovo, opponendosi a Dior gerà, guardando intorno nel mondo ele- l’autun 
Corea e della Cina, viene molto col- che nello stesso anno ha un attimo di in- gante, che tutto è stato influenzato da lui. volta i 
tivato in Giappone dove in febbraio certezza. Le giornaliste americane ed in- L’insistenza della linea tunica, con accenni L’esp 
si celebra con una festa speciale la glesi non trovano nulla di nuovo, dispera- alla moda dell’altro dopoguerra, è ben vi- Tuttav 
precocità della sua fioritura, lo si tro- no di interessare le loro lettrici, girano di sibile anche in questo modello. Tra le sue Roma. 
va nelle nostre regioni costiere e an- sartoria in sartoria sempre più scoraggiate, clienti tutte le signore spagnole più in vista preside 
che nei giardini meno esposti del set- quando Balenciaga le conquista col suo dell’aristocrazia e dell'alta borghesia, com- l’allena 
tentrione. E’ un alberello alto tre me- ”"boom” della tunica. Da allora, tutti i sar- presa la figlia di Franco, e poi la duchessa sì usa 
tri e profumatissimo, la sua fioritu- ‘ ti, dai francesi agli stranieri, fanno e ri- di Windsor e Carmel Snow, direttrice di Nel 
na e enna nego in ? A get. Si pÉ gg fanno modelli sulla sua falsariga. E chi sa ’’Harper’'s Bazaar”, e certo la sua più for- va fim 
Z > e cnedete € N ’ 
Unre' ie Luton Blsesrino, vostre stanze sembreranno subito e fin quando vedremo tuniche, mezze tuniche, midabile propagandista. clausol 
Senza nessun impegno da miracolosamente riempirsi di sole. non fai 
parte vostra, la nostra orga listi in 
nizzazione sara lieta di ren rispetti 
dervi familiare questo nuovo gentile 
strumento di scrittura disse n 
fu mes 
© = fece sa) 
olivetti delle 
4 Al po 
d* Prezzo per contanti: L. 225.000 ee î 
sa —— === = ni. Nye 
È; Si vazzuti 
j quando 
4 con la } 
E° qualsia: 
È preoccu 
1 bile chi 
me Car 
mo? I | 
Ù la dom 
d L'ESPR 
É 









ifdodici 


Ù 

























terza serie del campionato inglese, 
zona sud. Nell'ultima partita di- 
sputata agli ordini di Carver, il 31 
dicembre, è stato battuto per due 
a zero dal Colchester. In Inghilter- 


e quelle di terza, ma il Coventry è una 
squadra mediocre anche nella sua ca- 
tegoria. I dirigenti del club non han- 
no trattenuto Carver perchè la squa- 
dra non andava bene. 


Sacerdoti trascurava i gioca- 
tori ma temeva i giornalisti 


L POSTO di Carver, nel Coventry, 

è andato Raynor che due anni fa 
era alla Lazio. Raynor fu assunto dalla 
società romana nel momento piu cri- 
tico, quando era in fondo alla clas- 
sifica e sembrava inevitabile la re- 
trocessione. La squadra migliorò, si 
riprese e fu salva. Raynor non fu con- 
fermato e Vaselli assunse Copernico 
che ora ha ceduto il posto a Carver. 

Carver venne la prima volta in Ita- 
lia nel '49, ingaggiato dalla Juventus. 
La squadra bianconera quell’anno a- 
‘veva raccolto l’eredità del Torino, ed 
era in realtà fortissima in tutti i re- 
parti. Dopo le prime giornate era già 
al comando della classifica e alla fi- 
ne del girone d’andata, sembrava che 
nessuno potesse raggiungerla. Carver 
aveva lavorato bene. 

Si poteva vedere la sua mano nel 
gioco della squadra. Muccinelli, l’ala 
destra, veniva a cercarsi il pallone fin 
nella propria area di rigore. Poi la 
dava a John Hansen che con la sua 
falcata potente dominava in una va- 
sta zona del campo; gli altri tre a- 
vanti erano pronti a scattare sul ri- 
lancio del grande danese. 

A metà campionato la trovata del- 
l'ala tornante non funzionava più e 
anche la potenza di John Hansen a 
metà campo sembrava diminuita. La 
squadra ebbe una serie di brutte gior - 
nate. Il Milan la batté per sette a uno 
sul suo terreno davanti a un pubbli- 
co sbigottito. Si aspettava il crollo ma 
la domenica successiva la Juventus 
v vinse a Trieste e da allora riprese la 
MW sua marcia fino alla conquista dello 

scudetto. . 

Nell'estate Carver dichiarò a un 
giornalista che nella Juventus era 
soggetto a numerose interferenze da 

® parte dei dirigenti. Il consiglio si riu- 
nì e chiese le dimissioni dell’allenato- 
re. Il presidente Agnelli avrebbe vo- 
luto difenderlo ma non potè opporsi 
al desiderio della maggioranza. Car- 
ver se ne andò. 

La stagione sucesssiva dopo aver 
allenato per qualche tempo, senza 
successo, il Marzotto, se ne tornò in 
Inghilterra, dove fu ingaggiato dal 
West Albion Bromwich, una squadra 
di prima serie abbastanza forte. Quel- 
l’anno ebbe anche l’incarico di prepa- 
rare la nazionale B. Questo fu l’unico 
periodo durante il quale godette di un.. 
certo prestigio in. Inghilterra. Ma nel- 
l'autunno del ’52 tornò per la seconda 
volta in Italia, assunto dal Torino. 

L’esperimento non ebbe successo. 
Tuttavia nel '53 Carver fu preso dalla 
Roma. La squadra era in crisi e il 
presidente aveva deciso di cambiare 
l'allenatore. Questo è l’espediente che 
si usa quando le cose vanno male. 

Nel contratto che Carver ave- 
va firmato con /la Roma, c’era una 
clausola. L'allenatore s’'impegnava a 
non fare mai dichiarazioni ai giorna- 
listi ìn qualsiasi circostanza. Carver 
rispettò il patto. Con i giornalisti era 
gentile e sorridente ma riservato. Non 
disse nulla nemmeno quando Nyers 
fu messo fuori squadra e Sacerdoti 
fece sapere che questo era il desiderio 
dell’allenatore. 

Al posto di Nyers giocava Cavazzu- 
ti, un atleta modesto che il presidente 
aveva acquistato per quaranta milio- 
ni. Nyers era l’uomo dei goal e Ca- 

vazzuti non segnava quasi mai. Nyers 
quando piombava in area di rigore 
con la palla al piede metteva paura a 
qualsiasi terzino; Cavazzuti non 
preoccupava nessuno. Com'era possi- 
bile che un intenditore di calcio co- 
me Carver preferisse il secondo al pri- 
mo? I giornalisti che. gli rivolgevano 
la domanda ottenevano risposte ge- 
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di EMILIO SPERONI 


poco. Il vice presidente della società romana, Mario Vaselli, ha vinto, 

può dire, il primo round, e al presidente dell’Inter, Angelo Moratti, è 
rimasta la consolazione di un ricorso per altro inutile. La vittoria della 
Lazio è costata non meno di dodici milioni: questo è infatti l’ammon- 
tare dell’ingaggio pagato all’allenatore inglese. 

Per venire a Roma, Jesse Carver ha lasciato Coventry dove allenava 
la squadra locale. I dirigenti non hanno cercato di trattenerlo. Esisteva 
fra Carver e il club un accordo per il quale il giorno in cui l’allenatore 
avesse chiesto la rescissione del contratto nessuno si sarebbe opposto. 
I dirigenti avrebbero potuto persuaderlo a restare migliorando il suo 
trattamento economico, ma non l’hanno fatto. Il Coventry gioca nella 


Rpoco. — La battaglia fra Lazio e Inter per Jesse Carver è durata 
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ra esiste meno differenza che in | 
Italia fra le squadre di prima serie | 
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neriche. L’allenatore sorrideva, scuo- 
teva il capo e non diceva nulla. 
Nyers era stato tolto di squadra per- 
chè così aveva voluto il presidente 
| Nyers era al massimo della sua for- 


| ma: s'era allenato con puntiglio, ave- 
va i muscoli asciutti, i riflessi pronti 
e un piede centrato come nei suoi mo- 
menti migliori. Tuttavia aveva dovu- 
to cedere il posto a Cavazzuti. 

Tempo prima Sacerdoti gli aveva 
fatto una mezza promessa: se avesse 
lavorato bene lo avrebbe aiutato a 
comprare un garage sul quale l’un- 
gherese aveva messo gli occhi. Nyers 
s'era allenato con impegno ed era per- 
suaso di averla spuntata. Rinnovò la 
domanda ma ebbe un rifiuto. Allora 
sì mise a giocare di mala voglia e Sa- 
cerdoti, piuttosto che cedere, preferì 
metterlo fuori squadra. 

Era un danno perchè, solo fra tutti 
gli attaccanti giallorossi, l’ungherese 
aveva la vocazione di tirare a rete. I 
tifosi si chiedevano se nella società 
di via del Quirinale avessero perso la 
testa. Sacerdoti lasciò credere che lo 
unico responsabile del provvedimento 
pieso fosse l'allenatore e Carver, che 
era obbligato dal contratto, non 
smenti. Accettava la sua sorte con un 
sorriso freddo, distaccato. Nessuno era 
capace di cavargli una parola di boc- 
ca. Viveva ritirato con la moglie in 
un appartamentino ai Parioli e non 
usciva quasi mai. 

Per tutto il tempo che è rimasto al- 
la Roma, Carver non ha dimenticato 
la disavventura avuta con la Juventus 
ed ha rigorosamente taciuto, limitan- 
dosi ad ubbidire. Capiva che con i di- 
rigenti delle squadre di calcio italiane 
è meglio non avere questioni. Nei mo- 
menti delicati fingeva di non capire 
l'italiano. Se gli facevano un compli- 
mento rispondeva grazia; se gli face- 
vano un’obbiezione guardava attoni- 
to cercando con gli occhi l’interprete. 


Tre società sperano di salvar- 


si cambiando l'allenatore 


lanista si è convinti che non lo sia 
più. La stessa cosa era accaduta a 
Guttmann: grandissimo finchè il Mi- 
lan vinceva, incompetente, inetto, no- 
civo addirittura appena la squadra 
cominciò a perdere. Quest'anno Gutt- 
mann ” ha lavorato ” per il Lane Ros- 
si di Vicenza, la squadra promossa 
dalla B che nei primi mesi del cam- 
pionato ha fatto segnare il passo a 
molti squadroni, occupando uno dei 
primi posti della classifica. Scriviamo 
” ha lavorato” perchè attualmente il 
Lane Rossi sta attraversando un brut- 
to periodo e di conseguenza Gutt- 
mann è in pericolo mortale. 

La sorte degli allenatori è tuttavia 
assai meno dura di quello che sem- 
bra. Essi sono soggetti a ogni sorte 
di arbitrio e devono subire gli umori 
dei dirigenti, ma con la stessa facili- 
tà con la quale perdono un posto ne 
trovano un altro. Capita che dalla se- 
rie A debbano a volte contentarsi di 
una squadra di serie inferiore; ma 
prima o poi, a meno che non abbiano 
gravi deficienze o una particolare 
sfortuna, tornano nelle prime serie. 
I loro guadagni sono molto forti. 

Gli allenatori cambiano società con 
maggiore frequenza dei giocatori, e 
questo mentre si dice, ed è vero, che 
per formare una squadra occorrono 
anni. Ma soltanto Viani, Monzeglio e 
Rernardini hanno qualche anno di 
anzianità nelle loro squadre. Tutti gli 
altri vanno e vengono portati dal ca- 
so e dal capriccio. La loro professione 
in questo modo sta perdendo irrime- 
diabilmente di prestigio. 

Un allenatore entrando in un club, 
specie se di una grande città, si tro- 
va subito a camminare su un terreno 
minato. Il presidente che l’ha assun- 
to è nella maggior parte dei casi un 
incompetente, i consiglieri che gli 
stanno intorno sono divisi da piccole 


LLA JUVENTUS," Carver aveva 
tolto il grado di capitano a Rava 
dandolo a Parola. Seguiva in questo 
modo una regola inglese, per cui la 
responsabilità della squadra spetta al 
mediocentro, e non intendeva man- 
care di riguardo a nessuno. Rava di- 
ventò furioso e dello screzio approfit- 
tarono subito i vitepresidenti della 
società che lavoravano contro il pre- 
sidente Agnelli, responsabile di avere 
fatto venire a Torino l’inglese. A Ro- 
ma Carver ha evitato di urtare la su- 
scettibilità dei giocatori e di chicches- 
sia fino a far credere a molti che se ne 
infischiasse della squadra e del suo 
destino. Tutto fa pensare che si com- 
porterà allo stesso modo con la Lazio. 
Contemporaneamente alla Lazio, 
altre tre società di serie A hanno 
cambiato l’allenatore: sono l’Inter, il 
Novara, la Pro Patria. La procedura 
in ogni caso è stata identica: la squa- 
dra andava male, i tifosi si lamenta- 
vano, il presidente è corso ai ripari 
chiedendo all’allenatore di dare le di- 
missioni. Nessuno ha protestato. Su- 
bito dopo è arrivato il sostituto. 

Gli allenatori dimissionari di fine 
d’anno sono quattro, ma avrebbero 
potuto essere sei, otto, dieci. Puricelli, 
del Milan, è stato in grave pericolo. 
Se la squadra avesse perso a Novara 
il presidente Rizzoli e i suoi consiglieri 
lo avrebbero sacrificato. Probabil- 
mente si tratta solo di un rinvio. 

L’anno scorso Puricelli fu assunto 
dal Milan in un momento critico. Lo 
squadrone, che all’inizio del campio- 
nato non aveva rivali, stava andan- 
do a pezzi; i giocatori, erano sicuri di 
perdere nel momento stesso in cui en- 
travano in campo. Guttmann, l’alle- 
natore ungherese che aveva fatto la 
squadra, fu mandato via da un giorno 
all’altro. Arrivò Puricelli e la crisi a, i 
poco a poco passò. Nelle ultime gior- | 
nate il Milan tornò ad essere una gran- 
de squadra; poi venne la brillante 
tournée in Russia e in Scandinavia e 
Puricelli ricevette le congratulazioni, 
le strette di mano, i telegrammi e gli 
abbracci dei tifosi, dei consiglieri e del 
presidente. 

Nell’estate scorsa Puricelli era un 
grande allenatore; oggi nel clan mi- 


rivalità, questioni personali, meschi- 
nerié. I giocatori, in genere, non han- 
no carattere nè orgoglio professiona- 
le, ma soltanto vanità infantili e de- 
siderio smodato di guadagno. Se la 
squadra va male ciascuno dà la colpa 
agli altri, preoccupato soltanto di sal- 
vare la propria situazione personale. 


Il grande Chapman inventò 
il sistema per un puro caso 


L PRIMO compito dell’allenatère è 

rialzare il morale dei giocatori. Per 
questo deve amare veramente la pro- 
fessione, divertirsi col pallone come 
se fosse ancora un calciatore in ser- 
vizio attivo. Uno dei motivi principali 
del successo di Bernardini è il suo en- 
tusiasmo. L’allenatore della Fiorenti- 
na ha cinquanta anni e gli piace an- 
cora giocare. Al mare, d’estate, lo si 
può vedere mentre disputa accanite 
partite sulla spiaggia con una palla 
di gomma. Anche Bigogno, che ha 
tanta parte nei successi dell’Udinese, 
è un uomo a cui piace il mestiere e 
che non si rifiuta se per esempio gli 
chiedono di arbitrare una partita fra 
dilettanti. 

L’altro requisito fondamentale è la 
autorità. I giocatori devono sentire di 
dipendere soltanto dall’allenatore e 
che questi fa la squadra come meglio 
crede. Nelle società italiane accade 
invece il contrario. L’allenatore ese- 
gue gli ordini che riceve, e se in so- 
cietà sono in più a comandare cerca 
di barcamenarsi. Il suo prestigio nel- 
la squadra è perciò minato in par- 
tenza. In definitiva si preoccupa sol- 
tanto di riscuotere lo stipendio e di 
non restare disoccupato. 

Sapere impiegare bene i giocatori, 
mettendo ciascuno nel ruolo al quale 
è più adatto, tenerli in forma, cam- 

























































biarli quando sono giù di corda: que- 
sto e niente di più basta a fare il 


buon allenatore. Le grandi trovate 
tattiche sono generalmente un mito. 
Lo stesso Chapman, il grande allena- 
tore dell'Arsenal, non ci credeva. In- 
ventò il sistema ma non in seguito 
a meditazioni astratte. 

Chapman aveva in squadra una 
coppia di interni famosi, James e 
Jack, che stavano invecchiando e non 
possedevano più il fiato per fare a- 
vanti e indietro. D’altra parte erano 
ancora molto utili, impareggiabili nel 
lavoro di attacco. Chapman decise di 
affiancarli ai due laterali e così for- 
mò il quadrilatero, il primo nella sto- 
ria calcistica. Il resto venne da sè: 
siccome le ali avversarie, non più con- 
trollate dai laterali, sarebbero rima- 
ste libere, gli mise addosso i terzini, 
e il centrosostegno ripiegò in difesa 
a proteggere l’area di rigore. 

Benchè incompetenti e mal consi- 
gliati, i presidenti di società sanno 
benissimo ciò che può fare un alle- 
natore e da lui non si attendono mi- 
racoli. Hanno bisogno però che il mi- 
to continui, perchè l’allenatore è un 
buon argomento propagandistico e un 
ottimo parafulmine. Quando le cose 
vanno male è lui che paga. Poi si ac- 
cende l’interesse del pubblico sul nuo- 
vo. Quando nel ’52 Carver fu ingag- 
giato dal Torino, il presidente Novo 
andò a riceverlo alla frontiera a 
Chiasso per il timore che qualcun al- 
tro glielo soffiasse. Nel pomeriggio 
Carver assistè alla partita che il To- 
rino disputava a Como. I granata, do- 
po una serie di sconfitte che pareva 
interminabile, vinsero per uno a zero 
e si guardò il nuovo allenatore come 
un mago. « E’ l'influsso Carver » si di- 
ceva; e il presidente a cui conveniva 
che la voce si propagasse, stava quasi 
per crederci anche lui. 





Roma. L'allenatore Carver che la Lazio ha ingaggiato la scorsa settimana. Soltanto quando era alla Juven- 
tus Carver ha ottenuto buoni risultati, vincendo un campionato: la sua quotazione è tuttavia ancora alta. 


Mi ULI 


JOHN..LANDY, primatista mondiale 

del miglio, è tornato alle corse sulla 
pista dell’Olimpic Park di Melbourne. 
Meno di un anno fa l'atleta australiano 
aveva abbandonato lo sport per dedicarsi 
esclusivamente agli studi, 


dr ADOLFO CONSOLINI, campione olim- 
pionico di lancio del disco, è diven- 
tato padre di un bambino che si chiame- 
rà Sergio. 


LUCIUS MENDEZ VINICIUS trascor- 

re le ore libere dagli impegni di squa- 
dra studiando architettura all’università 
di Napoli. Quando venne accertata l’auten- 
ticità della sua origine italiana, il po- 
polarissimo giocatore venne iscritto alle 
leve del nostro esercito e per usufruire 
del rinvio del servizio militare fino al 
ventiseiesimo anno di età, dovrà sostenere 
pepe un esame l’anno con esito po- 
sitivo, 


. FRANKLIN «BUD» HELD, l'americano 

che dallo scorso maggio detiene il 
primato mondiale di lancio del giavel- 
lotto (m. 81,75) si è ordinato sacerdote. 


XA RAY SUGAR ROBINSON è stato 

assegnato il Gran Prix du Ring per il 
1955. Il neo campione del mondo dei pesi 
medi ha avuto 19 voti contro uno a fa- 
vore di Rocky Marciano. 


SANDOR IHAROS è tornato a Buda- 

pest dall’Australia e, nonostante la 
frattura di una gamba, riprenderà quan- 
to prima ad allenarsi per i prossimi gio- 
chi olimpici di Melbourne, Al recordman 
mondiale i medici australiani avevano 
consigliato quattro mesi di assoluto ri- 
poso ma Radio Budapest ha dichiarato 
che «la scienza medica ungherese è in 
grado di rimetterlo a posto comnleta- 
mente in meno di due settimane». 


e! PRINCIPE Steno Borghese, presi- 
dente delle federazioni europea e ita- 
liana di baseball, sta svolgendo trattative 
per la creazione di una Federazione In- 
ternazionale il cui primo compito dovreb- 
be essere quello di fare ammettere il ba- 
seball ai Giochi Olimpici. 


dk FAUSTO COPPI sta trascbrrendo un 
periodo di riposo sulla costiera amalfi. 
tana in compagnia della signora Occhini- 
Locatelli. 


dr CARLO MARCOTULLI, portiere della 
squadra di pallanuoto della A. S. Ro- 
ma, si è sposato lunegi scorso con la fi- 
glia di Guglielmo Giannini. 


de EZZARD CHARLES non potrà più 
mettere piede su un ring per ordine 
del proprio medico. Seguendo l’esempio 
di Ray Robinson, il peso massimo negro 
aveva tentato il ritorno al pugilato in- 
contrando il giovane americano Jack 
Johnson; ma a differenza di Sugar è 
stato messo KO ed è rimasto quattro 
giorni in preda a uno shock nervoso. 
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Dal 14 al 21 gennaio 


ALF ANDERSON, campione o- 

limpionico di sci nel 1928, è 
vittima di una grave disgrazia. 
Durante la riunione di apertura 
a Kounerud (Norvegia) lo scia- 
tore in un salto si squarcia il 
ventre con la punta di uno 
sci. Viene subito operato, ma le 
sue condizioni sono disperate. 


IL COMMISSARIO tecnico 

Vittorio Pozzo annunzia la 
formazione della nazionale ita- 
liana che s’incontrerà a Bologna 
con la nazionale francese: Com- 
bi (Juventus), Caligaris (Juven- 
tus), Rosetta (Juventus), Pitto 
(Bologna), Bernardini (Roma), 
Colombari (Napoli), Orsi (Ju- 
ventus), Ferrari (Juventus), 
Meazza (Ambrosiana). Cesarini 
(Juventus), Cattaneo (Alessan- 
dria), Sclavi, Ferraris e Monzeglio 
saranno le riserve. 


LOCATELLI batte l’inglese 

Corbet alla sala Wagram di 
Parigi, per manifesta inferiorità. 
Bosisio, in una riunione al Tea- 
tro Dal Verme di Milano, batte 
l'americano Leo Vax per getto 
della spugna all'ottava ripresa. 


GIORGIO DE STEFANI è 

sconfitto per 6 a 1, 7 a 5 dal 
francese Bernard nella terza 
giornata de] torneo internazio- 
nale di tennis di San Remo. 


GIORGIO VAY, che compie il 

giro d'Italia a piedi, arriva a 
Roma. Fra tre giorni riprenderà 
la sua marcia per Napoli. 


IL CONSIGLIO Nazionale del. 

la Federazione di Calcio Fran- 
cese decide di riconoscere alle 
società il diritto di pagare i pio- 
catori, e ncmina una commis- 
sione incaricata di stabilire il 
" giocatori 


cosiddetto statuto dei 
retribuiti ”. 





*.Una domenica triste per 
Sergio Brighenti 






' 

[ OMENICA è stata una giornata sfor- 

tunata per Sergio Brighenti, il guida- 
tore di trotto capolista italiano del 1955. 
Brighenti presentava nel trotter milanese 
di San Siro Oriolo, il cavallo indigeno 
che ha ottenuto il miglior tempo mai re- 
gistrato fra i trottatori nati in Europa. 
La nebbia era fitta, Oriolo, forse spaven- 
tato dalla poca visibilità, ha rotto a lun- 
go perdendo ogni possibilità di vittoria. 
In un’altra corsa, il cavallo Fortore de- 
cedeva improvvisamente per aneurisma. 
Sul suo sediolo era Sergio Brighenti che 
veniva sbalzato a terra riuscendo tutta- 
via a rimanere illeso. Finalmente, Bri- 
ghenti, mentre sul sulcky di Osaka con- 
dugeva al comando un’altra corsa di cui 
sembrava dover essere facile vincitore, ve- 
niva di nuovo gettato a terra dal cavallo 
improvvisamente impennatosi. Le contu- 
sioni riportate erano lievi, ma tuttavia ta- 
li da mettere in dubbio il viaggio a Pa- 
rigi per il Prix d’'Amerique di domenica 
prossima cui Brighenti dovrebbe parteci- 
pare alla guida di Oriolo. 


e ee “TOTO 
DIRETTORB RESPONSABILE 
ARRIGO BENEDETTI 


| STAMPATORE TUMMINELLI 
Viale Università, 38 - Roma 




























































I lupi scendo- 
no a valle. Ne sono 
stati visti in Sabina, 
in Campania, in Ca- 
labria, ma soprattut- 
to in Abruzzo, dove 
abbiamo inviato un 
nostro redattore per 
una breve inchiesta 


di PAOLO PERNICI 


UARDIABRUNA. — Quest'anno l.inver- 
G no. in Abruzzo, è incominciato Coi lupi. 
piccoli branchi, sono stati segnalati 
ser la montagna, al disotto dei 
ota. la loro altitudine abituale 
a a trovare la fidanzata nella 
valle di Guardiabruna, la sera di 
rennaio. il contadino Dino Mini- 
un sottile fruscio nel gran silen- 
notte. Guardiabruna è un paesino 
4 atta i 














bitanti, a 900 metri 
iì una ripida discesa 
Isernia-Vasto) al- 
chilometro. E un 
1. che non figura sul- 
‘unica luce stradale 
posto telefonico, si spegne 


he cè 
LLC Li. 





noco dopo l'imbrunire. I paesani si tappano in 
casa. ed allora l'oscurità è perietta a Guardia- 
bruna. come a 3000 metri, sul Gran Sasso. 
Uscendo di casa verso le otto di sera, Di- 
no Minichelli vide che la lampadina del posto 
telefonico era già spenta, e torno in Casa. Usci 


un attimo dopo. impugnando un tizzone ac- 
eso. Lo agitava davanti a sè lentamente qua- 


si volesse farsi luce 
scendono sotto i mille metri 
n e ————————————— 


Meno il fruscio non ci fece caso : Un 
passero assiderato che cade dal ramo », 
pensò, e proseguì il suo cammino Agitava au- 
tomaticamente il tizzone che di lì a poco do- 
veva salvargli la vita 

Giunto alle ultime case de! paese un'ombra 
allungata gli si drizzò davanti attraverso il sen- 
tiero. Istintivamente il contadino agitò più forte 
] tizzone che a contatto con l'aria gelida si 
ravvivò con uno sfrigolio. Nella luce rossa del- 
le faville. Dino Minichelli vide un grosso lupo, 
che il suo tizzone, sbriciolandosi. aveva bloc- 
cato a mezz'aria mentre si accingeva a saltargli 
addosso. L'animale girò su se stesso, e con un 
guizzo scomparve nel buio Di corsa il conta- 





dino raggiunse la casa della fidanzata e vi si 
sprangò 

Dino Minichelli. un giovane sui trent'anni 
di complessione robusta, aveva Visto in quel 
momento il primo lupo della sua vita. La stes- 


sa emozionante avventura, un paio di settima- 
ne prima. era capitata ad Ettore Di Tieri. 
Ettore Di Tieri abita a Gissi, nella parte 
bassa dell'Appennino abruzzese, poco lontano 
dal mare. ma fa, da vari anni, il biglizttaio 
sulla corriera Vasto-Agnone, che due volte al 
siorno. le feste comprese, sale e scende dal 
livello del mare a 1000 metri di quota 
E° rimasto più volte bloccato dalla neve. 
più volte. davanti a una salita gelata, per Ore 
a gettato manciate di terriccio sotto le 
trici della corriera perche riuscissero 
Nell'inverno del 1954 (quando ai 


statale, per quasi tutto il mese di 


die la je 
GUCE lati Uciia 


febbrai( ni strada era impraticabile, e lo- 


calità come Capracotta e Castel di Giudice, 
sepolte sotto sei metri di neve, venivano rifor- 
nite con.gli elicotteri), la sua corriera si €ra 
spesso arrestata davanti a un'invalicabile mu- 





Il lupo nostrano 


| L LUPO, fra gli animali allo stato 
selvatico rimasti nelle montagne d’I- 
talia, è l’unico che meriti veramente di 
essere chiamato ferocé, molto più del 
cinghiale e dello stesso orso, che pure e 
cinque volte più pesante, ed immensa- 
mente più forte. Un lupo adulto raggiun- 
ge al massimo il peso di cinquanta chili 
e l'altezza di ottantacinque centimetri 
alla spalla. Ha pelame folto e arruffato, 
di colore variabile a seconda dei luoghi 
in cui vive: nelle foreste dell'appennino 
tosco-emiliano ed umbro-marchigiano, 
nell’alto Lazio, in Calabria e sulle mon- 
tagne dell'Abruzzo. Il lupo abruzzese € di 
un colore rossastro, che d’inverno di- 
venta giallastro e d’estate si avvicina al 
nero.. 

Le sue abitudini sono quelle di un s0- 
litario. Maschio e femmina stanno uniti 
da primavera fino all'autunno, cioe dal- 
l'accoppiamento alla nascita dei cuc- 
cioli, poi tornano subito soli 

Soltanto negli inverni più rigidi, 
quando la neve e il gelo rendono diffi- 
cile la ricerca del cibo (piccoli mammi- 
feri selvaggi, uccelli e rettili) i lupi si 
riuniscono in branchi. 

I} lupo è l’unico animale su cui i guar- 
diani dei parchi nazionali sparino senza 
pietà. Catturato da piccolo è docile come 
qualunque ‘altro cucciolo, ma crescendo 
diventa feroce 





rovvisamente da una curva, 
dell’uomo continua in ogni 
1 suolo. Cambiò idea la mattina 
do i fari della sua cor- 
ttro bestie, ferme 
metri avanti, con gli 


mini sbucano imp 
dove la pres 
centimetro de 
del 28 dicembre, quan 
riera illuminarono qua 
mezzo alla strada, venti 
occhi lampeggianti. 

Per un breve attimo il b 
fossero cani. Ma osservan 
ruffato, le gros 
soprattutto, gi 


Quando i viaggiatori in casi co- 
intorno spauriti € 
Ettore Di Tieri 


raglia bianca. 
me questo Sì 
si mettevano a par 
rideva: lui non ne aveva mai visti. 
Il lupo domina da secoli la 
sti pastori e di questi 
che non ha paura quasi 
famati, pesanti 
possono avere ragione 
due quintali, per uccidere il 
bastano cinque colpi di fuci 
in pochi minuti, 
venti pecore, ingoiare dieci chili 
ca un terzo del proprio peso) e fu 
agnellino in bocca, prima che il p 
il tempo di sopraggiungere. 
Tutto ciò a patto che il pastor 
Se c’è l’uomo, il lupo non osa avvi 
fa, quando c’era ancora 
sulle montagne dell’Abruzzo, e le 
numerose, bastava un 
stava una funicella tesa 1 
stoni per tenere lontana la 
mati si avvicinavano all’addiaccio, 
le pecore quasi a portata 
anche se il pastore dorm 
sero attaccare. Il fuoco 0 sO 
queste cose mist 
alla natura, ricor 


guardavano N 
lare di lupi, 


fantasia di que- 
E’ un animale 
di nulla; due lupi af- 


nta chili l'uno, igliettario pensò che 


o il loro. pelo ar- 
se teste triangolari, i loro occhi 
n’insegna al 


meno di quara 
di un orso del 
uale, a volte, non 
e. Un solo lupo, 
sgozzare un gregge di 
di carne (cir- 
ggire con un 
astore abbia 


alli e lucenti come u 
neon, non si potevano aver halo 
immobili in mez- 
strada come aspettassero 
rriera, una diecina, si cra- 


passeggeri della co |‘ si € 
Una donna incominciò a 


no alzati in piedi. 
e non ci sia. 
cinarsi. Anni 
pastura per le pecore 
eggi erano 
fuoco di pochi rami, 
n un traliccio di ba- 
belva. I lupi affa- 
guardavano 
delle loro zanne, ma 
iva era raro che osas- 
ltanto Ja funicella, 
eriose che non appartengono 
davano alla belva la 
incontrollabile dell’uomo, ed avevano il potere 
di fermarla più efficacemente di un muro. 
Ettore Di Tieri non aveva mai visto un lupo: 
si era quindi quasi convinto che un identico 
terrore doveva tenere i lupi lontani dalla stra- 
li uomini passano ininterrottamente 
e dove ordigni rumorosi e veloci contenenti uo- 


agli addosso », disse Ettore Di Tieri al 


conducente. 
Il conducente, N 
corriera stava per S 


icola Dragonetti, accelerò. 
chiacciarli, i lu 
o nella neve, a va 
di Guardiabruna. 





















Quando la 
con un balzo scomparver 
della strada, in direzione 


Una donna cominciò a piangere 


riera; conducente bi- 
ebbero la percezione 
dia. AI bivio di 
di metri più in là, 


LLORA tutti nella cor 

gliettario © passe 
di una possibile trage 
bruna infatti, 
la corriera provenien 
uasi ogni mattina 
ualche volta sono 
forse fra pochi ista 
sugli infreddo 













poche diecine 


lche nuovo passeggero. 
d anche bambini: 
nti i lupi sarebbero piovuti 
attesa e avreb 
Fu una vera 


liti montanari in 


che la mattina di mercoledì 28 dicembre nes- 
sun abitante di Guardiabruna avesse deciso di 
prendere la corriera per Vasto. 

L'inverno di quest'anno, in Abruzzo, appare 
già molto rigido, malgrado la stagione non ab- 
ia ancora raggiunto il colmo. La neve, caduta 
gradatamente, non ha toccato grandi spessori, 
ma il freddo è più intenso del normale. Inoltre, 
tutt'intorno a Guardiabruna, sui monti di Ca- 
stiglione € Selvagrande, nei boschi di Carun- 
chino e di Trivento, è in atto il rimboschimen- 
to della montagna, che era stata spogliata d’al- 
beri durante la guerra. Vaste pendici sono state 
recintate a questo scopo, e da un paio d’anni 
il pastore e il boscaiolo non ci hanno più mes- 
so piede. Si è quindi allargata verso valle la 
zona vergine dove i lupi si sentono tranquilli, 
come a casa lorc. Sotto i loro occhi, a poca 
distanza, si apre lo spettacolo dei piccoli centri 
abitati come Guardiabruna. Avvertono intanto 
il mugolìo dei cani, il belato delle pecore, il 

folio dei maiali. Per un lupo affamato, in 
questi luoghi, un’incursione e poi la fuga al 
sicuro, nei recinti delle zone di rimboschimen- 
to, sono insomma facili oggi come non sono 
mai state in passato. 

Ugualmente facile per il lupo è uccidere 
l’animale che esso più odia fra gli esseri Vi- 
venti: il cane. Fornito di un odorato più sen- 
sibile, il cane domestico fiuta la presenza del 
lupo prima che la belva abbia fiutato lui. Preso 
come da un panico, si mette allora a guaire. 
Anche da grandi distanze l'udito del lupo lo 
localizza immediatamente; col suo passo leg- 
gero e possente che gli permette di coprire fino 
; sessanta chilometri al giorno, lo raggiunge 


Di sera ci vuole il ‘moschetto 


due cani erano stati divorati a Guardiabruna. 






























































































rapidamente: per il cane domestico, la partita 
è presto chiusa. 

Esistono anche cani coraggiosi, che non han- 
no paura del lupo, e lo attaccano anzi per pri- 
mi. Tali erano spesso i grossi cani da pastore 
delle grandi greggi di qualche diecina di anni 
fa. Allora, il primo gesto del pastore non app 
na si accorgeva che la bestia aveva odorato w 
lupo, era quello di legarlo al guinzaglio. Coi 
cani coraggiosi, infatti, i lupi usano l’astuzia. 


NO SOLO di essi si avvicina a portata del 

suo fiuto, si fa avvistare e si lascia inseguire 
a lungo. Il branco segue a distanza, allargato 2 
semicerchio fino a circondare l’inseguitore. A 
questo punto il lupo inseguito si ferma e impe 
gna combattimento. Sopraggiunge il branco, ! 
cane troppo audace è presto sbranato. 

Per questo i montanari d’Abruzzo, all’inizio 
dell'inverno, in dicembre chiudono ogni notte 
i loro cani in casa. 

Tuttavia quest'anno già a metà novembre 







































Più a monte, in località Schiavi, un altro cane 
era stato divorato in ottobre, quando ancora 
non era caduta la neve. 

Da molti anni un caso simile non si veri: 
ficava nella zona. Da allora Carmine Danenza. 
guardia comunale di Guardiabruna, dopo il 
tramonto, incominciò a uscire col moschetto {i 
militare che il comune gli ha dato in dotazione. | 

A Guardiabruna, a soli novecento metri, p?' 
reva una prudenza eccessiva, e faceva ridere ! 
paesani. Ora non ridono più. 




















